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L DESIDERI oi che V.S. 

IlL ^ hauea di vedere la 
ta di SeianO) tradotta dal(a# 

Francefc nella noftra lingua» 
fut>ito 9 che mi fù accenna- 
to da lei f acquiftò forza di 
efprerso coniandamcnto ; e 
mentre 0m m'innanimi all' 
^pera , fece vna dolce viotS?»^ alla mia prontifsi* 



Qg^y che fé ne và alle 
^f3r*4^ Stani- 
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^mpe , per pul^o > c per petu Qjeftimanio della 
ibia fomma olseniaiiza u ^^^pa% ,V* S * 
come cob dòuutale, non: 

volere, ma come ^T^gnotc^ che fauoreuole à tutti 
Letteraci^ & jiaiClÉgcii^ilìlo d ogni fòrte' di lett'crè^ 
Éà particohr diletto nello ftadio delle cofe policr^ 
chCf.^&ixaf.fii qaefto Autore «. Sup^icoy.S^ill.'"^ 
à cctminuarmi i fuoi defideratirsimi comandaòièiu^ j» 
per continuJ?rc à me nel medéu mio tempo Thonoré,- 
& il gu(\fì à^ekqutrìuM le fò hqn^j^im^.riuerea^ 

Ùi Roba a* xu di Décèrxibre itfi^..' , 

: A r r ; ' • • ^ r • 
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& ti Louì è hà nnouata queHa Htfiorta , 
€b*io prefenio à VoHra ^aeiìà mi mii^ 
^^^^ fuhUcb0 dceUrnstiom del giorm 
^^3^^ della f(44 Monarchia^ . ^efla è ^no 
^eabio 1 chi %0»: iagénné^ punto j anz} pm toHo rvnAcqun;. 
fUTd j e tbharay ibi in fvn medefimo impo mosìfa Ll^ 
macchia > e fomminiBra il modo di cameHarli^ : Voi 
'^fuedrete Sire , cbe il Principe dee ejfete grandemente gè* 
lofi, dt' emeferHOTt intera^ la fua autorità: l Grandi im* 
pareranno y che non è bene di fcber\are col genero fo Leone y 
^uantuf^ue egU il foffera s ^ cbt i ^mH [ono frecipù^^» 
fer- ccliro,, cbe g& abufanom- 
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Onciosiacosa, che i Prin* 
cipi difponganofouranamentedc' 
cuori loro , e che in efsi formino 
ramore«e Iodio» per chi» e com'ef- 
fi vogUoDOf fià perciò di me(^iefi 
defiderarCt che le loro aifettioDi 
fieno gmOct eben regolate i percfaefefonodifen- 
dtnat6> tirano feco le ruine puUicfae » rendono i 
Principi odiofì» & i fauoriti miferabili • Quan* 
do la fauola è fornita, vien tolco loro di fotto il zoc- 
tolo, cfte gì' innalzaua fopra gli altri , fono fpo- 
gliatideglihabici di que' pcrfonaggi , ch'efsi rap^ 
|^efentauano> e ritornano nelU' loro primiera for* 
ma » e fi viene à conofcere , che non fi dee far giudi^ 
ciò della flatoa >per la b^fe >che la fofi iene t nè dell! 
^btiomo f per la foa d i gnità # ò per la foa fortuna. 

Il Cielo irritato , fopra Tlmpcrio Romano , pcr- 
mife qucAodf ui||ineafone]^^ Tiberio , per. 



Excakeaotur» K 
adUacaraniftan 
redemii* Sciita 



Magcus videruri 
illmaciiiDfuabt" 
fincnris* Sem- 

Priocìpum a 0 irai 
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S HlSTOm A 

Yariif artibus Vm rccCcfsluoVauorc, ch'egli mafl^ò ad Elio SefanOi 
43uiitur. congiugnendo n€lJafuaptrfon?^carichi,chcdo«» 

V «euano effcrecompaf tiu 

latito > che poi durò gran fatica ad abbaffarlo* 
^'LS^^'^ ^Ha foie latuins^'dello'ilato » cheià il fondàCieiM* 
cccio^u^ rac. cleiiacioie, fus ancora cagiotje dcHa Am* 

cadura. Egli fù figliuolo di Scio i^rrahone Caua- 
IjcrRdxnano, nacque à Bolknadi Talcana , fcruì 
in fua.gioue^tù Caio Cefare ncpoce d'Aggiifio» 
la cucina ^''Ap:- HCGonfeiìti a' piaceri efecrabili^ Apicio,<:)Ucltftco 

Sc'i^JliitTu-i P«>dig^» <ì"^l Solenne golofo , il quale haucndo' 
nh H. mangiato i (tioi beni » « fiuto il conto t che non gli 

auanzauano pìà che docefito mila feudi» credette 

d'cffer pouero, e che ciò, che gli era rimafo9 non 
\ foflTc per badargli à continuare nel Tuo luflb: on^ 

de tale fù 1 apprcniione , che gli parue più fop* 
portabile la morte » che la pouer ti ^ e prefc vn bic- 
tish^rnUjlvld??' chiecadi veleno; ei non beuuè mai miglior forfo> 
pociolodirfMR^^ vlrimq»xi)cferiiiòilcorfo furioibdelk 

maiait. ^co« |be diiisdiltioni • . < . . - 

HauradoacquiftatpSeianoqualche nomcttelb 

profefsione dellWmi > Strabène fao padre lo pre« 
ÌcntòàTibcrio,acciò pcrmette(re,che gli folTc coni* 
' • , pagno nel carico di Colonellodclle guardie Prcto- 

■ ' rianc.c fin dallhoralqucl Principe comincio àcom* 

piacerH della (ua vigilanza> e viuacicà i e credettct 
che qucflo fpirito potrebbe va giorno diuenire coti 
kfttadifciplin^rvninftrumentoaitoàfarogiiicofa; 

Egli lirgaitò il Principe ProforCherinftperadoiO 
hauca creato generale del foo efeicko « per ridoriti^ 
aU'obcdienza coloro, cheneH'Auftria, enell'Vn* 
fibeciaVerano rikeIUtiK.ll mtsaieio lefiimonio dei^ 

1 aficc^ 
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D*ELI0 S EI A NO» 3 

IMetrione di Tibcr^s^A quello » che lo fifelìle per ^^Jmmbt 

moderare Ja gioueritù di quel IVincipe, edarca gli lor^^pjjjjjj- 
altri cfcmpiodel merito, per arriuarcalle rimunera- rumq. offeotuot- 
tìoni» e del valore per andare ad incontrar*! pericolir Z**^ 

Egli conobbe Thumor di Tiberio, col quale con-* . ! : / 
ibrmò il ftto così perfa^ 
oi»n loro noli hàueffero altro , chevmnouimcnioìi^ ' 
Quella coj>f(irf|iitàxoiircru6 l'ailernotte, «dall'ai TfterfM» obfcB. 
^ feécwwy nàcanewcottfi così torieraf che Tib^ aduerfum aifót 
5oT;^rp«df tutti, no^ diffiA,uadiSeiano.nè «'Xm'qXiu' 
Baucua fegreco, chea lui foHe nafcoftOi ed era ftm» lac» : 
;gre in ombra, ch'a/tri noi pcnertaiTe. 

llfauoretira tutti i cuori, egliocchifeguìtanoii Ruunr iii Terul* 
luiouo lume : il Senato comunica feto i grandi afiàrh p«'|^$^B"2i!fc* ' 
edalla bocca Tua riceue gli ordiqi. In ogni parte li Tift^"*** 
vedcilconoùrfodìmoUi» che'lccrcanotorarpcuiii^ : };^:na 
no perfar^H riucienza ITI grandi fi tengono ad ho*' Tuiba aiamiàiì» 
nore di elGrrr comandati da luì, col parlare gh* obli- 
ga, col guardo gli contenta, la mattina èafpefta^ Vietano tttgfài 
alia porta dellj luacafa, iì trouano a! ruoleuare,& fÌr***HTa'SIt/*U 
al c()lcar(i,alcn (ofiono gliaffronti de* Portieri ,a ì matcioa. Talc*a^ 
quali donano largamen:e pereflere intromefsi tra i P«faua iurta ia 
primi. Eqoando lì apprefcniano al J 'Idolo, chVfsi w>imr°""* 
adorano^ j^nooa gara a chi meglio può fipgere per i>ii^2sfofei ex- 
ainmiarlo, e pcrlpdarlof opcradularlo. Parlare P"*^^]J»»i«^» 
ài fjoflo di dicuno Grande t confiroiire a tutto ciò f LoqJhuf ad vi- 
vth'ei dice» ammirai! quanto fà > approu^r quanto ve- ^w»»»" * •<fen» 
de , fono li principali modi della compiacenza , e SStwf^if^' 
Tarn m iratrone fi di conciano |Kirce dell officio deli' 
adiilarione^ ' ' * • . - v • 

Nelnafceredellaiiiap^nza.^livolcutf >chefi Iftci>ien'e potea 
Wdeile. ch*ellaera a'ppoggian^^dvna ferma rifoltt^ iSSXo^!!- 
tiooe 4i Mifamuie il feniìgio del Priàilpe »V1 If 
• ^ A .a . "del 
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4 . H I S T O R 1 A 

del fuo fiato* eche non fi vedrebbe nelle Aie àttiogl: « 
altro», che gfuftjtia« ne' fuoi jonjigf i prudènza» e 

modeftia,nelIaTua fortunajegli eftrinfecamente por- 
^ndor taua moderatione, dentro ambitioncja quale fi ma'- 

naapVfcendilibi- oifeftaua nelle fpcfc profufcnclla magnificenza dcl- 
do. Tac. la Tua fuppclktcìle, e delle pitture, e (tatue, nel lufla 

^"o* banchetti fomuofi , come facrifici » alla ma* * 
noxifquottespa* gtiificenza delle iuerabnche dorate» come tempi : 
rando Regno fio- induAriofo» e Vigilante artificiofamenie» faatteualo 
Stuuur . Tac, jjpj jjj^ pronto a difcoprtr quelli de gli altri » & a tra t 
. . tormarfi fecondo leoccaiioni alla modeftia»óca1r 
orgoglio. ^ 
Eflèndo folo Capitano delle guardie del Palazzo, 
i egli le fè alloggiare in vnquarriero della Città, per 

hauerle ne* bìfogni pronte a Tua di fpofi Itone, rappre- 
lafcintcnllesdi- £?ntando a Tiberio , che i foldati fparii viueuano fen- 
T«c. za d i rciplina»e che vedendoti femprc vniei io vn me- 
S^defitno luogo , il mmiero loro apportaita a loto me- 
ipfis.in df fimi ficiirczza » & a gli altri timore » e che lo fiare 
(sif.»meiiii» Jonrani da gli difuiamenti della Città » glimantcnc- 

ua megliodifciplinati. 
Valium Ifamatur Ciòaccordacce datoordineper glialloggìamen- 
pTocul Vrbìs itie- ti, e gli cominciò a poco » a poco ad acquiftarfì il ere* 
c^bii». 7»u dito»erifpcitoclfntrqa cuoridc^foldati^vifi ^ • 

' gli ne* «orpfdf guardie, e chiamandogli perii loro 
óodir» accaremndo i Capitani • e i Tribuni , trac« ^ 
tenendo gli vni con ifperanze, e gli altri co' prefentf» 
t tttttidi buone parolc»delleqnali noabilognaefle- 
re fcarfo. • 
NcqMclialmoSe* Per fare la fattiooc fua più forte, egli ordì le iue 
kitrcHentesfoos P*"^"^^^» elefuc intellig^^nze dentro'! Senato, pro- 
honoribus , aut Ciirò , chegliiniici1f»oi fodero proucdutidiGouer- 

^^iocnsotnw oyjc liOijbMi dicaricfai, &.ottci,£limaadP» che 




B'ELIO SEI A NO. t 

fofle baftaotc l'Iiaflcif aucoricè fra foUati ije il 
«crèdi co I ci- riTpctto gli maeca^Tero tra le genti » che 

ammìniflrauanola^iuftitia/egli Oratori icbccraoo 

potenti fra'l popolo . / 

In tutti i difegni fuoì , egli trouò in Tiberio fant;| 
ageuolciza , & afFettione , che non hcbbe à far'altro, 
xhe ditnandare » e render gratie: non negandogli 1^^^*^^"^^^* 
miai cofa alcuna» e rpefle volte^eu(?ncnda ic fueijiT ,ffwtiamaà^^"^' 
«nande^ eaftrmandò». eh egH mctjtaua iCofe jnag; 
giori s peF<>he<8onÌbIamentcfra'iuaijic«i^ 
«neora in pieno Senato egli ilxhtamaKiacompagno Seianus focìusla*' 
delle fue fatiche, comandò, che la Tua effigie fofle Tibenj* 
eretta nelle piazze publiche, riuerita ne'teatri, e Effigi"^per thca- 
portatatra le infegnc delle legioni. Ilcheera vn di- ir», fora, & imcc 
ftroggereil .fuofcruigioper cocipiaccire al ruo(iP.Miif 'S^ial^^Jl^^^' 
Sdorc; perche non^uÒcaminar bene quando il popò- ' 
Jovedeichelfiuioi^ trasferHce-gUàonarift^^ ^ . . ^ 
•del faperiorcaU'^nfGrJócet^jcbcfl Priocipeto'Ieca vi|^«^ 
còippaono .periifutafla nel gouertoOriiercòle^iiol Tirmioi hcrculdi 
bene, che Atlante Io aiuti , ma fi eonofcere , che «crhnncefoieeiic 
r Olimpo aa più (ìcuroropralefuéfpalle, chefopra K^n^ifae^ 
<]ueiled'alcun!altro^ ilUe^QonoapuÒ^Qercdidue 4uos. ico. 
jljcl mcdefmio tempo* * .• . . \ 

Egli.in^irÌ22Ò tutte le attìonidi Tiberio al rigore. ; 
#a1lafe4ieratàvaainc*d>*eglipwdc&l!a*tt^ ' 

-altro» 4Aie^1ev€gli iiebbepoca fatica a perfiiadef- 
gli la ci*odeltài tutte le fue qualità à qucfto J'incli- 
nauano, e Ja (ua prima gioucntùj Teodoro fuomaq- 
-ftfo di Retorica, lo chiamòfango ftempcrato di fan- 
fiue> -talmente, che non^li biibgnòiarealu^o* ci^ 
widar cercando Icuaicca^^onipe^xccttlcèlacolecaj là 

^' A 3 la- 



6 . ' H I STORIA ; 
fÌ^fin^\^'"'' •Icarichi\eÌcdignHàfidaoanoirac€oiiìi 

pc per fasore, .^ j. e • n a -i - li? 

dee almeno hauer ^^oi Sciano. Baltauaper prouarc li mento, pucrié» 
appoicnii dine- tarfì fuoadherente, c giurare pc 1 fuo faiiorc, c nien* 

tcdimeno Tiberio voleua, che fj fapcfTe, ch'e gli con* 
fidcraua più IVn', che l'altro, pcrcuirareil biaiinio 
di torre alla virtù per eonccderc alla fortuna. Egli 
haueua nominati due Proconfuli di Africa , Lepido» 
e Blcfo » e per isfuggire la maleuoienza di colui , che 
farebbe eklufo > egli rimile al Senato l'elettiobe del 
|>ià<merfieix>lé^ . - 

LVno era huomodi gran confidcratione, l*a^tfo 
Zio di Sciano, e per quello Telo rirpcttoalTiCuraco di 
Sgliévoa gjaP^Jc confeguirlo. Lepido , che non volle entrare in con* 
tare vn carico co- correnza col più porente, e più tauorito > n cIcusq 
ibo*^ r^i° ' ^'^^ fopra la fua indifpoficione, la tenera età de' fuoift 
vn°piii%o°teace^ gUuoli» l'hauere vna figliuola da marito, il Sena- 
£Hiofe* to accetm fifblio b fcuià » perche f^goita il ventodel 
^>^t]ore* Ble(b s'infinge di rifiutare il carico» e cficd 
f * jgH adulatori gridano, che altro» cheefib non può 

meritarlo. ' * 
i , . 11 medefimo fauore, che l'haueua innalzato, il 

AdCrafk * ^"iiotenne, ed honorò i Tuoi minori feruigi con le 
DonniifpelseS *".^op*?5* /^f^mjpcnfe. Dopo ch'egli hebbe non 
rum aditus , ncq; disfactè » iTÌa rl^utrate le truppe di Tacfarina » Tihe- 
Sk°e'cucrc^ comandò alle legioni , di (aiutarlo liiiperadÓM^ 
teiHr. vac 4>rdinaodogii il Trionfo» il qoak nondimeno nofi 



-4 éonatOtLf fepon per vna incieid: vittoria^ nèàllegan-* 
-Ao altra ragione, fe non di far ciò per amor di Getw 
manico fuo nepote* Giiamici di Sciano non hauo- 
uanodaafFaticarfi perconfeguiie gli honoii,egrigii« 
mici langniuano nel dif^regio» e nella miferia* 
Non v'era alcuno« 2|iefenzailiì]a£iuorecoA£egui^ 

fif fièdirpo^ oKmrigU epa l'ioD^c^^ 
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finte gri tà . Egli fece entrare in Senato Giunto Oro* 
ne , che non haueua fatta mai aJtra profeffione , che 
di Maf^ro di fc uola.ei il feruì di lui per minare C.Si- 
lano Proconfoledi Afìa» l'accusò di eftorfione , e di 
kauere dato nel Tuo gouerno più autorità al danaro» 
che alla giuftiriai Dì che qualche cofa fe ne poteri 
diirei ma vi fiirono aggiume aicieaecufe • dalle qiub* • c 
U ì più Innocenti difficilmente tuarebbono potuto 
luilupparii • Gli mifero a fronté i più celebri Orato- Proprius mmé 
j^deir A fia , ancorché egli non haucflTcràfliftcnza di ^trcUun quoq; 
alcuno, ne /offe vfato di parlare in publico, e che'l Jìj212"*»Sci 
jimoFe»che i più belli dicitori perturba» eJapiù ar-. 
dita eloquenza 9 difordinaflie il Tuo difcorfo. ; 
^ -Tiberio lo violeiicaoa»econ lavoce» eco'geAi s^peetrimconfl*^ 
iosi viuamente , e con domandecosl frequenti «e al* J."^"™ quuiìSc* 
temcf che iaccoÉito rinancA quali iordito» noo ret. ' m ^ 



•ftndo di cofKfiaidiré, per non irritarlOft e vedeodof 

c^ftretfodfconftlTarle, pernonreadcrvanerintervir:^ >. { 

rogationi, O che miferia ? il rifpettodel Principe 4. ; ^ 

obhga il reo di tradir la propria innocenza. *" ' 

Nei numero di qucfti accufatori Giunio Otone . \ Ì J 
creatura di Sciano era de* più appafìTionatii percioche 
ciliendoappena entrato nel num^rode' Senatori» egli 
por^cacciàt^ le occafioni d'innalzare l'ofciiriti del 
liio pirincipio» con la impudenza.» esfiicciataggine 
de' fttoi configli • riputando i pìà^ftremi perii pià 
filatifo^i. 

• Silano clcfle di ricorrcrealla bontà di Tiberio più " ' ' 
fofto, che fidar fi nella Tua difefa, e prefentò vna fup- 
piica per implorarla; ma Tiberio, che voleua ruinar- ixcufanus ac*' 
lo, difTe, che in quella ac<;^fa voleua feguirela difpo- P'untur<jìi« fitfa| 
fitione delle leggi . e perciò ch^>; qMclfo, che fi facon xS^^ • ^ 
i elTempio porta litco im.kiAy^fà & ti|ar( d^' re^iil;^ 
\ A4 >a^ 




.oogle 



* ' H i s r o K i A' " 

vn decreto fatto fotto A ugufto centra VoWb Meflal-i^ 
la, ch'era ftato Procsnfolo d'Ada ma fc lequalità' 
erano fomiglianti, le vite, e i carichi erano in tutto* 
differenti, l'vn crudele, l'altroauaro, quefti fù liuo-i 
aio iivboinaoo » che pafl^eggiaodò ^ia piazza» oue inE 
f ir giorno haueuafaho tagliare trecento cede; cbiai^ 
OtRemUegi^. fMoa^^^Oo £iìto oercoia&esik«.edi^faa magali^ 

l«dif laclemen- ' ComC fi vennc a^fotfpf r&P IflltCOJEavIucioPl- 
aiM^ii^hiBdecc fone hauendo proferite alcune belle parole in laude 
^iS^^ * dcirimpcradore» fùdi parere , che a Si la no s'inter- 
' ** dicefìTe l'acqua , e'I fuoco , e che fulTe relegato nell* 

Itoteìfecarteref Ifoladi Giatos. Queftaopinione fù feguitara da gli 
ptrtìt, abfurdam aFtrì , Lemulo a^giunf6;.cHe (5 doucfleto ilafciart a 1 
fc^ui^iootitt^ flglhióii i beni mratcrniwe Tiberio ràpprouò . M^^ 
^ wi*' - - Cóirndiéfitolobella peraiaggiòrmenceadólaKe»biib^ 
'fiàh'fidtftìftCtoafDeftte aiticaii di 'fitlàno ».diffi^» che- 
lejibus dc^^fe^pe^ rauueitiré nòtì fi doueflfero darei Gò&rm détte 
pttiiiMjtur,quad pfbuinciV, fe non a coloro, che fofle rodi vita irre^ 
SrUc"pcSS prenfibile, ^d'intera riputatione.ealgiudiciodeir, 
lur.. lact Imperadorc , perche quantunque le leggi non fofle- 

Itì tftituìte peràltrc, che per punire i delitti , era cofa 
fetta; ehc Arèbbc mote meglio fc fi poteua impedi* 
ttdkòmirfckrtPrgtf, c per Allòro, chcTa 

Docenza gli altri il lòr ripofo.. Tiberio ftcèfoprà:^ 
«ffic*n!?S^' ti«Vndifcorfo degno dèlia fua prudenza , e della co- 
liampr^fcaotum ^hiiiotTC ì ch'egli haUeuatlc'popoli, i quali non fono 

fenontfopj^ prontiibiafimareleattionidc Magi^ 
^anwSStìlb^ tlniiii cóW^^ deirE§mo,. <he abon- 

fewàR-l»* ffibàin diterielciDlrtificf per calunliliirei fuoi Go^ 

:V - " pena» 



pf > non hauc uano potuto liberarli dainn£ìmi4 9.. 
^li parlò io Qucfta forma. • 

. Io fono molto bene informato di tucto.quciloich'c: Non rumore 
t^to publicato centra Silano, oÙaoa tuipgQ^^i- iUtucnduiiv • . 
«iìr(ìmaipcrlefcrapji(;i voci» -V^ ! 
^!:Moki hanùò góuérnaco le ProuÌQi:i^,f{K>lto: d i^s GUaffcri ^1999 
mxcammlUùffélàsii^o k Ijperaua, ò fi ccflftc^j^^ eli nuomial^^ 

GprcCsma^àp'^^kfh^tÈ^ V^ alcuno^ di iid f?Sm»iiicw* 
altri Io (lordifcona^cl abbaffano. cpcrciicii Prin- C",!"' 'bu* 
cipc non può lapere, ed ?ucre per ogni parte, ne dee tìc? j 
^cH'cre dcuiato per rambi(ioneakrui,Ie leggi fono fa.tr ■ " 

te per le cofc auuenurc ; perche quello, clic fi ha da^ . 
fare è incerto.^ tcrciòixioftri Padri hanno ordinare, iJit^i^otìfiUi^^ 
dàc fe'l'clchtro precedcua» la pCW io; fegìniire r Vm ra m lóceitosuc. 

proìmoi IPrfncipi fQnaincaricarNlmortefticende^^o v«cetaaiy2 
hanno molta auronta , le Icggr II mmuilconoqusjir •? 
do la potenza laugumenta, he fa dimeiìicridi fare Nonvtcndumrni' 
nuoui decreti fopra qucfjle coic , puc k Icg^gi hajUP fS^^Sj'^*^^"*' 
prouediito^ ' «.F«^^Vm^ 

"Qjjcfladi/corfo fu approuatoic'l luogo della re- PfuJ/nsa^o^c^^- 
frnaTÌon<; cambiala a Citerà hoggi detta" Gerigu, 
^crcfaeXMaròsera^tfo^pò òrrida ««fcluaticA*. Tibie- latùr. xc 
mmofrri?, ch'egli era capace di mddc^rarc il fiioaf- ì,"ilf & ^fpfcS 
Ibtio , quando non era violentalo dalla colera . m hoVmuo). 

^ -Seiario fole diToonenade gli vffici, e delle patenti, _ T**:; 
jl popolo non 6 ingenua più ncUa clctuonc de Sjs- inTpcfium,fafcet 
«atori, nè vendeua più le lue voci, nò le fue praticK^, Icgioocs, &'c. 
c ber tutta ! autorità, elicgli haueuafoprai Magi- 
«fiiatr, fopra I Senato , e lopr? le legioni , egli fi eoa- num^^Cifc 
thitè de' fpetcàcoli de'^iiiòchi Cii^afi» % d£Ì>Uap- 

• * 
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po , chefi dàaa per ieliofve. l^ofi vf m ptè afcan$ 

che haueffe veduta la.RepubÌica» ifegni dell'ani Ica 
libertà erano tutti canccllari. 
iTTeatrodiPoiih II più grande ornamento di Roma era il Teatro di 
Veo^f^^Mm Ponìpeo, eh era così grande , e capace, cheinefTo 
ciinpio»epoftri- capiuaao quaranta mila huomini, gli fi attaccò ca« 
bolo. ^ fualmentefuoco, eSeiano Icftinfe* &iinpcdi»che 

^uSSum^rm* 1a difgraf ia di qucfioaccidente aot) Ace0è progreftì» 
labore, acdìlio Tiberio proponendo di ri^rdrlo* lodò io pieno Sew 
1?ta"n"m dam*! ««tola dìhgenza, e la vigilanza di Seiano , i Senato* 
mm fiaitur. ri per piacergli , ordinarono, che (ì erigcnela fuafla* 
- Tw» tua vicino ai Teatro. ' : ^ * 

. . Ma sì come i Principi non fanno niente fenza óU 

fegno, Tiberio in fauorirc Sciano n'haueua vno,c 
Seiaoo feruendo Tifa(?rib , n'haueila conceptrto vn* 
àTtró* Non vièalcuiiaaffettione,nè fidelcàdifinte^ 
fcoae il Principe jfctìTata. Tiberio voleuà, chela beiiìtìoIeiiaa, ch egli 

incic* ' " ne^lcuna , per affìcurare la Tua autorità , e Seianonei 

ieruire rimpcradore ufpiraua airimpciio, e volcua 
Noe Min beoe- copritela fuaambitione. Quella di Tiberio non era 
^^tmlttffet afFetrione,anzinece(Iìtà: perciocheegli vokua fer- 
'cuius mmifterio» uirll delle aflutìe^e delle frodi di Seiano, per ruina- 
^''^T^i^^^rl'^C. icUcaÉuiiGermaoiGO, & innalzare la fi^ajeScia- 

fos Germanici cir ; t,» j« r /- i /i j • 

cwDueifket. no baueoa neU animo di nru ia itrada ali losperio 
; - Sttcc col a)ejuiojdklla.r:ukia di ainendue* La Tua pótenzii 
non caminaiMi eoo la velocità del ftiodefiderìo»ios» 
contrando di grandi impedimenti • perche la cala di 

. \ . . Cefare era ancora tutta infera, i figliuoli giouani,c 

li nepoti grandi , sì che non poteua ruinar tante peir* 
' Dolofìoterualla fone ad vn tratto. Onde 4i rceleraggine ricercaua 
Ipeleia pofccbai; interuallo fri quefìi terribili colpi , e eh ci mav. 

, chinafle Uubm di Drufo figliuolo di Tibcrio«ncllo 



D'ELIO SEIANO; ne 

feflotem^» chffrribtfiòL£u«bbemom Germani- 
col perche-si .coirne; Paoiino s'jmagina maggiori i 
pericoli lontani , che i prefentì f Tiberiooon vcdeua- 
niuna altra cofa > che gli deiTe gelofia , chc'l fratello, 

& a 1 tre non face* paura aUambitionc di Sciano, che 

il fi^iuolo. - . , 

llpeggiorcoofiglio, cheglidcffe, fùdi mutare 
(quanco.baaéua ordinato Auguno, edio€liarcio,che dioede*picdcce£; 
egli bauea amato: perche iodio eftremo , ch'egli iwi* 
pon6 alla cafa di Germanico , rafteddò quelll-pcì^ 
miera aflèftione, eh egli trouò, quando aniuò air, 
imperienti cuor ck-'Cirtadini, correndocosìpre- 
*cipitofamcnte cotiì'ci voleua, alla ruina della loro ^ . 
libe rtà , e rotolandola a forza di braccia» come vn 
gran Udo dentro il golfo delia ieruiiùt perette non 
tornafTepiùaLdifoprar * ' • 

: Germanico e9i caro>& aitìaro dal popolo, perche p^^^^^^^^/jjjj/j,;^ 
egl i era figllMolo di Driifo, il quale altre fiate haueua^^^^^ 
tencatodìrlmetceré il gouernodclbirRepiiblicansl- ittcvi» ti^ 

10 ftato primiero* & haueua comunicato* Tiberio 

fuo fratello ilmodo i màcoftui lo tradì, difcoprendo • 

11 difegno ad Auguflo, Crcdcuafi , che'l figliuolo 
folle perefeguircidifegni del padre, per farrinafce- 
re la libertà , e ch^ s'egli confeguifTc^'a uiorità foura- 

nSa qc^n iejie feruirc^ecosì rigorofamcace»:come au^uRus c'uìi« 
Tiberio.. pàrfol^ibcnte com? Auguftoj il quale 
^(fòDdo Principe pareva Cittadino., né fi sdegnaua gì . tm. 
di mefcolarfi fra le popolari iiìcreationi. Per queOo 
Germanico regnaua denéro icupri\ eTibcripden- : .• 

Itfole Prouincie folamentc, ecom egli fuaiiuifato, . ' 

chcGcnnanico haueua [j^cificaia rAlkmagna,e che 
jAgrippinafua moglie hauea operatb quanto haue- ' ** 

l^bb$ potuto va Capitano^Mmofisufi eocaggiofji 
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con grim'mici , liberale vco' fddaeif.bpmdeméiiil* 
le iédittoni i egli nec^senné^ofivrJa gelofia<oiii«> 
uertirafi in vn odiò mòride, ^glt-Aidlrcqvefteparcw 
Militi rdiafilnw le. Che cofa rimarrà a gFlmperadori , poiché vnx 
?a>m\>ja manipu- clonna intraprende di comandare a gH huomini, vi- 
lo$ intcruifatjfi- fitarc ì corpi di guardie, oblipandofili foldaiicoil 
SwwBflwiw?*^ buone parole, e con larghi prefcnti. 
-...yue, ^ * Seìano» che^on amaua punto Agrìppioa, e conó^ 
' ' /ceua l'iuaiioredi Tiberio » chenon pòteua fòiìerire* 
' \€tic«jntac€aaci'aimr.itàÌQarana> cbl^^ 
Odia in longum che per leggiermcnic» clie finocchi » fa piaga, noà 
!fondwcr*a"aa^ «Tancaua de'difcorfi per nutrir la geIo(ia, e l'om- 
f tQffiacc. rac? t)re , aggiungendo la diffidenza al fofpetto , c al fof^* 

petroli timore,prepaiandodaionrano l'odio di quc- 
Sto Principe , athne^ che ai fuo jpmpo fcopiatTe * 
^opnTus «mnis Germanico ritorna d'AlIea^gnat tutta la Cleti 6 
ad vigcfìmum i2- Tallc^ra. Tiberio ordìfia» che noafiJafcinovfcire 
siict!^"^*^* ^Itro > cheduetompagniedelle guardie , per andar'» 

tanto più toftoii confchio di vedercolui , eh egli hi 
sì lungamente dcfìderatOj Sr^Tpettato. Tiberio nC 
riccuc ramo difpiacere, che fi rifoluè di far perire 
qtiefio brauo P/incipe , che pur allora enrraua nel 
KJgefìnio quarfeanoodelkftiae^ , & hayeua di oii 
acquiftatà ram rìpuiatione, <}uabra vii altro Ile haf 
..^ . .iKiìepotmòac<|uiftàretnVtifecolÒ3iit^ro«; ~ ; - 

w. » ' . Èra grane l^itàrdàQXaaSeiancItitqWleflifhòIatO, 
^ ; ìdal defj dcrio dèi regnare? , 01 itiaua, che*! graiì domi* 
Scelwjs ìrtgè- ch'eelitencua negliìiflFari, non folk a1rrb> che 
ciuilfacupici.tib. feruHU, mentre, enei riconokcflc vn luperiore.» 
f»ondoininari,in- Tiberio per fuo confi glio^ianciò Germanico ne lla 
cXlf -Schfauonia, fSrtocolóte d «onorario delle princir 
^di cariAié df U'toj^o i egli ^edepef Lu^gofé^ 
- ^ nentc' 



D'ELIO SEIANOt ij 

néàte Ga Piibne booiiioiiialigiio»rupdfbo«c^io* 
lento» eoQadtoritddifepeaioteóderefepctkfiiejfr»* 

tioni, e di opporfi a tùtà li Aioidifcgni. FùdettOit 
che Sciano gli defTe per ifcricto lordiae di £ir mori- 
re que (io pouero Principe. 

Églilocfeguì. Germanico pafsò in Egitto, &iui 
Volle vedere il bue Apis , per lapcr qual douedk: cflc- ^^if aiiS£n»5lr 
reil.rtio6iie»eig!i prefeotòda madgtaréf Aptsnoo haud multo poli 
wUe prendeixrcoiaalcana dalla /oa mano» e ciò f& cxcioai» firn» 
prtfo per certo fegno della fila morte*. Egli Aaflali-. 
to da vna lunga Infermici » e l'opinione > cVti> Mt, 
a4iuelenaco . gif Augumentò la violenza ; perche egli , . 
la rcneua incurabile. La Fama arriuò a Roma,emag* ^^wiS^^'ur 
gìor del male, pcrchcla lontananza l'accrcfcena. ^ . - - 

Non (ì lenti allora altro» che lagrime» e piantii 
ediceuano*che perciò egli fofle ftato relegacoio fiae 
del mondo » che 6)0e fiato fatto Fifone fuoLoogote- 
sente » che qnefii erano i maneggi deUlmperatric^. . . 
con Plancina mogliedi Pilone. Pouera Roma» p«j«^ 
che non G può amare coloro , che'ti amano > nè mor« 
mòrare conerà quelli , che ti ruinano. e fopraque/lc 
cofe faceuano di vchea^ati > & imnu>rtaii impre* * . 

cationi contra Seiano. 

. S'imef^daaicuni mercanti d'Egi/to» eh egli Io* . ' . 
ueTia cominctaioa migliorare • Quefte buone nouel- ]^p^,''j*7iauin!2 
kfiiròiiocosltoftoci:edttte»iCbeipQblicaietIearad(^ vulgata.' 
Jono troppo ftrettealla quantici del popolo» che cor- 
ifea' Tempi, per render gratiealli Dei* Lanoctefap Pfoniwiotei»: 
uorifce il romore , la crcdt nza par più facile , e cofta hma^Sr^ww» 
meno nelle tenebre . Tiberio medcfimo è fuegliaio 
di notte pcrlevoci dialifgrezza, non iì fc me altro salua Roma.Ta^ 
|>er ogni parte» che quelle parole Koma è ialuata» oa Patna , raiuus 
b P»ia àialyata» Germaiikoiiaiiatoi cfloco^iui^. 

Dopo ^ 



'Dopa'Cbe il veleno [cntamcdtc viófemo hcbbe* 
CMfiratiatotqCtoil ^ajore t c i'&uàióciew eh vfa^iaqiMl 
pooero xorpoi^ tutti gltaoiiciÌQOi siodiaHrQii» , che . 
egU m»Aaon«bemuagttotlitro«akie» nèdiirede^. 

Gennanico non il gallo per facrificarlo ad Efculapio , e che li Dei 
poccua ioffcrirc non sU voieuano dar la vita , per non rendere la li- 
bSIaT hertà all'Imperio Romano. In quella eft rema de-'* 
PliKi , hokzi^j egli proferi quelle vinaicpapolev per.im« 
• pritnerie ne 'cuori ài idia moglie* eite:/uoiapuci»/ 
c-hé'idofereid liquoftcmiulagriiBt^efpcxzaMlo» 

Qui pr» narurx ''^i(^in<MriflìfircdodolhnHiie.deHi rt^srura. niipo< 

exuurapmir, iiii treì anche giuftamente dolere conerà li Dei, chemL 

ccflIdaOrAis De- haueflero rapito auanti il tempo a' miei parenti , a* 
OS mflbt dolor* • e \ n ti • i • j n 

TM. niiei nghuoli) alla mia Faina, e ne gli anni della 

mia- gioueniù • Adelfo , che'l corfo^ interrotto per 
ttwidSs^ la raaloagitàdi Fifone. cdiPlancioa.iOiroglioIa^^ 
fdiaqiio. Tac* ^ciar«<Untroa.* voftrf cuorile mie vlrimepreghtcrciir 

vi fcongium di rapprefcatarc' airimptr^dord 
mio pa^fiCf etntO'Zio, che dopo e^eré ftaco ofkiti 
d'ingfuriecrudcii, & agitato da ftrane dislealtà 5 io. 
Mìferrrraa vita, fòrnifco la mia compaHioncuolc vita , per vna mor- 
pcffima morte a- tcancora più mifcrabile. Coloro, che hanno fcgui-. 
wtur* rac* tate le mie fpera^ze, che fono del mcdcfìiijofanguet 

chefon*io,equeÌH[icdcfimii che mi hanno inuuiia* 
e tOy qaanc^ioera di queftomondotfcotirjuimiiolo» 

te dì vcdermiiibbatruto per cradimccitodiyfKiiloii^. 
- na^ inentre,ch*ìo fiaiia i ri fióre, e che io haueua (cam». 
Eric vobisjocos pita la morte fra tante bartfiglie, evoìancora haorcw 

«ttarreadi ipud cagione di lamentarucnc col Senato, c d'inaplil»»: 

Scoarum, mucca- °^ r j m 1 \ . 

diicges. xac rare illoccorfo delle leggi % . ./ . ' 

Non dccet defun- 11 principale debito de gli amici non e di fcguirct 

^um ignauo que^ • j dcfomtfcd'g^idi, cco' piami , cfat uulla fcrnonoi 

ItU pCOlCqui. TitC* - ^ V * . - 
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jffk di -conferì)^ fliemoria dkì&y;ch*cglt defiderò» 
^ di cfeguire quello »ch*eglior<Jinò. ACermankp 
<Don mancheranno lagrime ^ quei mcdefimit <W 

niente gli appartengono, cnon l'hin punto cono- vindicabiris tos; 
/ciuco ilo piangeranno i ipa voi lo vendicherete, fe nmcponu$,qui 
faauete amata più la Tua pei fona , che Ja fua fortuna, fonunzm meam 
•5 f'fiWP '^«kiP al popolo HptnaDo la ncpotc d i A u- • 
^fto, la mogUcéifitii^ri^^ figliuoli, 
jjKpla fcia a ipouerannp la compaffiope , quando ac- \ 
iMfffSMQfl^^ quelli, che 

iiranno accufati vorranno fingerev& inucnrareco- |!ini»cntibus fce- 
manJamcmi esecrabili, ciò toccherà Sciano, che Jdianiaodata^aut 

Tiadaro l'i^idmea Pilone 5 fili hiiomini da bene, non credeor Ko- 
... ' ° , . minct , auc non 

£li Crederanno, ougroi^Qn p^y^eticr^ifinQ . che ti» .^frffyjgj||fj 

Tutti li circoftanti giurano iafliao di GerqMOico Magnìrudìnfi»; 
^i. morire ròdi vAdicar la f^a^inorief: dafcufiode- ["JII 
t^lprofidàJà perdjiaidi coslbr^iM^Principe , il quale^ncfSjg ìnM^m, i 
«coLfuo procederC'rìteiieua là'grande2za,e la grauM arrogantìamcflo» 
,dclIafuacondiiione,enellelueparolcnon vi craal- 
-rro, che dolcezza, e cortcfia- Ei fi voltò vcrfo la = < 

. moglie , e la fcongiurò per Ta more, ch'ella gli hauc- ' ' 

|]apòrrato,perlamemoria , ch'ella haurebbc di lui, 
€ per li lorji comuni figliuoli , di moderare, & buaU- 
tlitc vn poco il fuO cuore diaccomodariodl tem- 
. po cdi farlo p iegare ai rigore della fortuna » aneo- 
dendo, ch'ella li raddoktlca»^ Guardateci amica* Fortnns fenleiiti 
ihia fopra tutto quando voi farete a Roma , di non ftibinitieoAis aoi 
dargclofiaaqueÌli,chepf)(ronopiùdi voi,edinon ****** 

, impiegare lamorcche voi troueretc nel cuore del Aemolatiwiepo- 
^ e- j I 1 / Il temi* valtdiorct 

. denato, e del popolo, p^ir far qiiaicj^cJ»)ncorreoza irritaadi.* 
.alfauore,&airambitioneloro. 
. QjieAo iùiipìàfaluii|^ro€óafigyo/ch'ci le po-^ 
i:.' . tefe 
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ttlTedarei ma élla fi farebbe reiiufa indegna di e(M- 
re nepotc d'Augufto , mogi ie di Germanico , e ttià- 
drede'fuoi figliuoli, s'ella haueflTe fatto più contò 
.. • ' ■ della fortuna , che della virtù , & haueflTe ricercato ti 

* ; . fauore dcU'lmperadoce per mezzodì quellodi Sò^ 

'iano • . . , . i' 

*•• • « . , 

Oliando il popolo di Roma Teppe, che Germani* 
ore coera morto» ti dolóre tanto fu maggiore, quanto', 
aVru!s"doYu^u chegli paruei^begM Adeodato rapito Vn'àlrra voltai 
Tac nèfi vide altro in ogni parte, che lamenti, & affliti^ 

• ' ' rioni. Si dubitò s egli foflfe flato veci fo col vele- 
' CMimtu cor In- no, è per fattucchierie, fù creduto quello , perciò- 

che il fuo cuore non fi abbrucciò punto, e pubJi- 
«uiuseanaruravc cato I altro, pereflerli trouati nel tuo ietto, eadol- 
taftum veneno. lui delle ottàdi morcì, de' canitterì , ed 'incaats- 

i^oecoohci oc- .* r . 

Pifo iacemperaìi» Gli amici di Germanico pablfearono per tatto» 

/oTcir^cffi^ rhaueua fatto morire, che Agrippina fe 

«edù yi^imas , ne vendicherebbe : màriceuendola nuouadiquefta 
tdicienipla, ma. ^^^^^ ncirifola di Scio,en|i fece de' facnfici, c Pian- 

flanciiu» 7ac» ^^^^ moglie vjitro i Tempi, egli non n diede 

penfiero delle minacce di Agrippit)a,&.ad altro noci 
penfauat chtdi (labiìirfi dentro il gouernodella Si* 
ria» portando opiniof^tche'l feruigio»^ch'egli ba- 
uena fkttoaTiberioi foile Tufficiente ad afficurarlo 
dalla paura di quefta trendecta, e di hauer ricompensi; 
fa del fuo marito. 
Sufpitiones irobc Mentr'cgli ftaua fu'l rifoluerfi di andare in Siria, 
cillar, aut inania fuo figliuolo lo confìglit) di andare a Roma , fenza 
femac non pcrti- ^jj^j-fj penfiero delle voci vanci cdcboli folpitioRÙ 

per non rompere» e preirsnire i diiegni de uioi 
m ici , & auuantaggiarfi con le primiere impreffioni • 
cfa*egli oondoiiea penikre sitofloditifnetmfi nel 
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fòM'no dèlia Siria > effendooc AsLtùpttéotàào Sei»^ 

lio . ch'egli non poceua fperar^ molta obedienza di ApadmOìces re* 

vn'efcrcito, che deploraua coatra la morte di Ger- «mlmperaroris 

r ' i - ì r memoria prxna* 

manico, e conleruauacon amaritudine la lua memo- igt, xac 
ria. chei fi pentirebbe! fe£ ùcaiTeaddoflòilbiafimo 
d'voaguerraciuile;* ; 

Domitio Celere In contrario, eh Vdou«ia «pi- Vtcndum enenw 
£liare il carico^ ch^ gli era flato 1 cuaco , & occupare ' 
il luogo y ch'era vacante • che larebbe imprudenza» 
epericolofòrarrìuareà Roma ndmédf fimo tempo, 
elìcvi giungofFe Agrippina, cche-J popolo tumula ' . ; • - ^ 
tuarebbe per li fuoi gridi , e pianti , ch'era neceflario 
<ii dar tempo à quelle primiere voci per farle inuec^ Relìnqueudu rvh 
chiare, e che l'innocenza difficilmente retìfteàgli ™ fcSlfrfrT^SJ 
slbrzivÌDlentid*viuimiidianarcente,ch'eglidouea runq, ìnnoceoce» 
andarein Siria aprendcreil domiiiio.dcirefercito> 
erautoricà del gQuesta picche non ti era altro» che MtoVqucpro^ 
tauer farmi inumana» egiuftificàrfi in cinpagnak uMeriopopoit^ 
cche lecofe, che molte volte fi apprtndeoano, c< recidane?^ 
mepericolofc, riufciuano piùficuredi quello, che Tìc.^ 
fi foflc potuto preuedere, ò afpettare, ch'egli noti ÀognUé 
douca temere di cola niuna, eflendo 1 Imperatrice c^faris fauor,(èd 
iaterelTata nella cau/a , e Tiberio obligato à liberar- in occuitìs. 
lo; ma chefàuorendolo fegretamenteeifeotirebber perìjffcGcniiiBi» 
m^Ie , che n precipitai qodSo a£àre tper ìsfbrzarlo am onlK iaaan- 
à /ottenerlo publicameate.iEffeiccola certa» cheli !??""'*"5?^^! 

«v A /*tf «>_ fl . QUI maxime jxtao 

pf ùcontenti di quefia morte > orebbotio fembiaflce tìu . rac 

d'eflcre de* più afflitti, - . '« 

..Fifone, che inclinaua più volentieri alle rifolu- HpuJ magna mò4 

tieni pcricolofe, econmaggior'animo,cheallefii- ^P>ro prompiu^ 

eili con prudenza» fcguitè quefto configlio, e s'in* . ^j^* 

Clamino i{iSdria;.màeglifitrouò incontro GaSen- • / ' " 

<io»cltfperiictfibauer»ni&fofia»rcvii^^ ;J. 
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S» aaìaù $ tocaoci&dtlh Fiooiiicias e i^flbdiòs» 
va Caftello di Ciltci^^ , elcoariiile dticaderfi » e di 

prendere il camina di Roma • 
" . /' \ Fra tanta Agrippina s'imbarcò ia mare con le cc^ 
' . . , neri di Germanico fuo marito; e sbarcando à terra 
OpiTaiS"?]»^* fùriceuuracon grandi honori da tutti gli Ordini di 
mado portauano Roma»! quali moftiaiiana vaeftrcmadoloce della 
]e^va!fi'°'u^ft'a- ^^^^ di fuo marito» vn'allegrezza incredibile pc( 
lunotto ceocri di l^ùotMdeUamoglie, e de* fuoi figliuoli.. Upopola 
GetioaDico^ ehfaim Agrippioal'boiioideilafotriVUfolaae ve<% 
fafXS^p'aS i^iGwgiied-Aiigbfloa-dtÉipiatklIa glomaiiiici,, 
ioiamAugiiflisì» & aggkingc a'gridide* voti , e delle preg^hicre per 
m^pm ww Ja falutc ddla vedoua t e de' pupilli » e k ruinadc lo^ 
cìmMi. xa nimici « 

' ^^^^^^^^^^^ ^^WmW^ ^ 

vvbecius, atque 'Liberio fentlmoltadirpiacereaiqueftiapplauuf» 
Augufta pubitco oèfì fè veder piuuoàquefto riceuìmeoto»dubitan«!i 

I^UI&OClUlS VUl* f - t.^ • • * Ji^ • 

ìnn eornm fcru* luD» fahmm» diGet9pmK<hfi conuuidoal popQ<^ 
M^ui M6 ta^ ftdi maésiare quella afliititòDe» eìdifopportarlaai 
^^S"''* coiiiehaucuafattaladisÉittadcg!icfcrciti»clapcr-f 

dita de' lora Capuani » e Urttinadel|e fue famiglie: 
• gpaadj* 

Fifone arriuò incontanente dopo ». dandoff cosi 
. ... ' !^ « poco £a(Udia delle niinaccicd'Agrippina^chedicen» 

dogU MaHb Vibiù aaucadi Germanico ,xb'ei &o<« 
B!òtkfls refpódit ueuaaodveàRoma per porprli «.egli cifpofe fieia<^ 
J^^Z^Sdct' lacoiei^byrjandpfiaie. yaimIcived«te.q^iKto 
aeficij&qucrerat» il Pretore , il qual prende infccmarkmé de' Venefici» 
fitonbuTdlé*S^ deactato il giornosUi accufato & a gli accu^ 
émact. lac^ fetori.. - • 
Fuit iatcr irriti-' Egli entrò in Roma con vn gran fcguito, magni* 
menu inuidi^ do- fico >, c fupeibo > c fua moglie braua , e gioconda hs^- 

!SÌ*fciteoiiri' «eakpotódciklmcafebeaoamc^tdikwo.^ 



I>'BZ.IO SEI ANO. tf 

^il pòpebslititòniKloiiifatM^ giorno ft. 
guente egli fù accufato della ipomdi Gennaoico» 
« Tiberio pregato di conofccrela traufa. Pifonelo Vcnt^imìndete^ 
defideraua ) perche temetia Faflettfooe de' Senatori tùm credìu ìw»^ 
. «rfo lameiMria di Germanico, & aflìcurandofi, di*t?uw^|i^ 
«die'l filo maleiiadarfarcbbe fuogiudiccv hauea più & imitdìa ipud" 
oro ^i dipendm<iaU*4iiiiodti4VQÉ)IOt cbc dalla mito^^^ukob 
saflbmc di flM>)ti-« 

Tiberio6videwcmimglioa'liaac«^àcoB^ HauifaJJdwtTì. 
IldelinquentCfèdiappagarlafbi^mrcteinBaypmio» tcriomtiNiietc»- 
xfie egli fapeua la voce , che la verità del fattohatreua ?„%"*?"Ì^''?5!? 
jparia perognipartecontrodilui^ediiaainadrei e haeuir. rac 
che Fifone non era Ulto ^tro»^be riftruin^ato4i 
ijueflo parricidio. . 

£gli roleoa trattar l'affare con pocoTirnioret e vdl p,„cfs fafnìlijrii 
SliaccuratortsUaprefenzadiSeianOvCdialciinide' adhìbirrs mìnas 
' piùconfideon^ e^igliari, gli apui&cori dimaa. ^ 
^ano-gMfljtiay&alk preg1ikN«aggiungoiia1ei^ 'zvw» * 
naccie-» Non fi dul>itò punto» ch'eglifblTeconCgliriC 
lo di lafciar perire Fifone prù tofto » che di permetter 
re I che la fua riputatione fofle ofTefa, e i Principi taf 
liora non fi feruono de^lihuoiiiiiiitieiioaquaatQ 
. fono loro neceffari» 

j i Afàper(;lie Thiftorìa nomina Seiano peridtienti> 'y^aaonm oms 
'.^SìTutiefeicdcraggiosttipafiàpiàoto^ tdàmrepertor.j 

• elle rbmpcndast DomkNiea teoxMDcmrS tef|iieìlU 

* «ferif-^perchc cicmdcniiandoPiftn)e,egGTroppoau^ 

gumcnterebbe rorgo^liod^Agrippina f€dic1iiaran* 
dolo innocente , (ì direbbi^cheilfauorehauefleop- Bifomi^aimaar 
pKflalagiuftitia, einonosòdi dire, che i complice ^ùSSS!Tn£ 
afiolucrcbbe il colpfuole^ ch'egli era neceflario di iecokpenciiofe 
rànctterlo al Senato^ «cliès egli fodccondeimato, l^dlìv^wl^ 
é aicribuifcbbe kmmu alla paQoife^IkUa ^ xoac lonw. 
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-di Germanico > tehttè aObloco» il biafihiioriiiiàrfetf 
òcÀl Senato* Seianpandò-ad iAroirePifonedìqu^, 

* « ' lóhaueaddire, rafTfCurò deirimpunità di tutti gli ai- 
Kc in patrocÌDìu tri delitti , pur ch'ci non confeflTafle il fegrcto di quo- 
fn^^ut^!^^ rimperadorc ammorzerebbe il fuoco, che 

cédium exdnxidc eglihaueuaaccefosC non permetterebbe» che la màv' 
<ì^à^ccti%, Jato morifle dell'infetmità, della quale egli era ftaro 
la machina della cagione » e che la Tua riputatione , (ola machina della 
ppiTinza del Pria Aia autorità ^lobligaua à pcMlerfi più lofio ^ che di 

cipe è fondata tut ìUIm*«I^ - . ♦ 

tasùUripmauQ- ^ ^ * • " 

96. Pilone compariice nel Senato 9 etondafTegnatioe 

. gli Oratori per parlare per gli accufatori» Scaltri per 

difendere Taccufato. 11 foggetto era degno del l'elo* 
Eloqucti exoprat qucnza de* più atti, e non di quelli , che procacciano 
przcium htìum il patrocioìo dclk litii màchie da' litiganti erano r ì- 
uwinerus. Sen. ^g^catì , e che amanano più l'importanza , e la quali* 
\ 1. . . tàjchelnlnaefai^ clamolciiudine»^ Tiberio fece vi| 
^fcorib>convn.ieinperaiiiemoiak&a)^^^ 

el'acieufetOf chefììfben-gtudicatOs«the l'artificioera 
Qluana tdesami ftato premeditato. Tutta la Città porgcuaTorecchìe 
qu\Hducu°r« ?o fapere qoal farebbe il creditode gli amici di Ger- 
hjberei,acp<eme manico , la ficurezza deiraccufato, il niouimento di 
«tscftisfuosri- Tiberio, cs egli potrebbe coprire, e regolare il fen-,^ 
bjwus,a^go«e- (^^^11^ paflìone» oucro segli la p^lcfcrcbbe, ' 
Fopulus malrum popolo, che ^o'n fi dà moto perf^^^^^ 
ai ocàiifz vo- fi pri^t8wq[uefto4iiDbaiicenza contBail> Principerò 
^au rufpicacis ì<i parbvido in fegrete^conmalediocozaiòcoLlìkiii» 

tioTcoprendoilfDofofpeeta^^^ 
• ' . ; • Voifapcte Padri mici^idtflc Tiberio, chePifon« 

;* .'. ' è ftato altre volte amico d'Augufto mio padre, e fiio 
t • i.uogotenente^neirefcrciiodiSpagna,echepcrcon. 

fighodelSena'to,eghfiidaiaimionepoieGcrmaqi- 

^...1 ci>«peràMer£Unclgoiieri»ckjj^aflaùd*Qrieoie 
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Mora* cómiietie di giudicare con là^fcknn, MfOì .';5^''' 

ctì intiera» le egli per arroganza» ò per eifcrn atta- yac 
buìra troppa autorità, hà o^fo ranimo di quefto gio« 
nane Principe, &*ei fi fia rallegrato delia Tua morte, 
oueroieproditociamome» cdiniquanaentc egli i'bà 
fitto morire* 

Perche fe nel carico di Laogorenenre • egli hà tra- te^tot 
paBktii termini del doQcrCt s'egli hà perduto il rif- offidì terminot» 
petto doutttoal Generale . sVglihà moftiato cooten- 

to nella Tua morte , e nella mia atflittione , ninna cola ixuic. ric. 
impedirà mai, ch'egli non incorra nella mia indi- 
^natione. lovigiuro, che Jocaccierò di cafa mia, c . 
vendicherò Ja miaofFefa, non come Principe, ma co- 
me perfooa prtuaca . E (e voi Coprirete qualche fce* 
kratezza » che non folamente debba effere vendicata 
io qnefta morte » mà io qoeliadiqual 6 voglia altro* 
io vi fcongiuro 4tcoofiderare io4|nefto Atto 11 vo* 
Aro dolore , quello de' figlinoli di iSermanico » e1 
noUro , che fiamo loro attinenti cosi ftretii i ai ci mS^i 
^ate vna giufta confolatione* 

Penfatc da vna banda, come Fifone s'è portato 
fieircfercifo, s'egli hà fufcitato tumulti, e feditioni, --- 
s'egli ha procurato daflfettionarfi ifoldati,arpirando J^Sen^^^f^S 
^ al comandare, e fe dopo* che Geraiaoicògli leuò il linun» a^ / 
^ iu& carico> egli fi fia proiutodi rieorraroi eoo Tarari* 

Vedete dall'altro canto t fe queQ^ cofefieno fiUfe , & .. talk h mrui 
iouentàte, e ftate publicateda gli accufatori per vcit, ^'f J.^^^ 
e di maggior importanza, ch'elle non fono. 

Io dalla parte mia non fò celare, che io non (ìaof- Nrm»$ flud-ìs se^ 
fitfo dalla paffione, eh cITi hanno moft raro. Perche cuiacoru jurc fuc- 
fe rhuomo none ancora Uen certo della cagione del* ^^^^^f* 
ia morte, c s'egli^ necedarioxlmfórmanenei con trcena adbiio 
^Jiefiae efj>oiéro eglino il €OI]k>ìììq nfldOipubliQi; fonan^iaoi} 

fi 5 meoie 
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tpe ote oclb piax^ 4'Aiidochtii t'é rhat^ 
* tmttare» econfidersL^pairinfrinapIcbe? fccìònoiiè* 

flato fatto per fir correre la voce fra gli ftranicri, che: 

egli era (iato auuelenato, e tirare da qucfta voce più^ 

di raaleuoglicnza,chedi proua.. 
Reuscun^lapro- In vero, ch'io fentodifpiacere di Germanico mio; 
flocedft^ìttt^lub^ figliuolo fentirò tutto'l tempadcUa^viu miai mà. 
kwift pofiu. icAOh tm|>eckfco»xheraccufaco non prochicaiCUtc<>; 
^ quclloi che può» per gtuftificare làfoaioiioccnzat^-* 

perprduareil torto »£bc Germanico glt- Uà. fatto 
Cbica*5 «r!in!o^ Peròio vi fcongtora dl'Hon accettare lefueàccofir 
Mtkzcapkndl P^»* proue > fotto colore, che qucfla caufa ècongionta^ 

col mio dolore. E voialtri, che per ragione di pa- 
fiSi«°Ke$ rentela, e d'amicitiahauete prcfa Ja difefa del reo,, 
fua patronos de- impiegate tucca Ja voftra jndudria .edeloquenza per 
die , <}uaniu quis- taiiar:dal pcficololafua innoocDM^ locforio pari- 
^con^ecTfu^^ mente gli accufatori in profeguirei:o(!aótemente la 
«acepericUiioid. raq(a «. Tutte lègnitie»clie noi faremo à.Germani€Q' 

Hnr déUelcggi , non &ràaltra» chebotieze informa* 

todel cafo della fua morte, più toftò ner palazzo 

che nella piazza , e più tofto per mezzo de* Senatori^. 

che de* giudici ordinari . In ogni altra cofa vgualc 
^mJ^i^ìwt rooderatione . Ne confiderate le lagrimcdi mio fra* 
^cTtoicip^ècó- tello Drufo lopra/uo figliuolo , nèle mie^fopra mio 
guncocon lacau nepQte<c4iofiemcLtuttociò»che.lamaie4iccozap'iiò 

la* non fi dee có- 43„^^„ , n »i.t.»'i«8 

^WcriieUftioìn- Aiprecontratm 

tertfle. Jbibkrà'fopraiciOi chelaccufttiofie lateb 

siraoTdtnarìo lé- btjcataftadue giorni^ chegH accuiati faaurcbbono 
jwUtone! proct- lei giorni per apparecchiatu a niponaere,ecnefa»- 
4evc <k* Giudi«, jebbonolarifpoftaintre giorni, hlla fu ardirà ptc 
^^'^^l^^ difenderà dall' accufa dttl veleno i l'ardire diede* 
propria (ciepza^e qualche fauorcuole prefuniioQcaU'iaaoccnza: mi- 



Oigitized b 



D^tJO SEIANO. 

i' Ncllt primiera fcflSonc VitclIio, eVenuiioriftw 

girono in Senato Tvltinac parok di Germanico, che 
intenerirono i cuori alla pietà , com^ la beniuogl len- 
za gli haueua già preparati al fauore , Fulcinio Trio- Celebre mcr ac- 
AC , del quale il gridare • ci parlare era la medefioia ^^^^^ZjiìS^ 
/ofiud^derorod'acquiftarripucationecolmal epe- ^u^ftmaeibalc. 
me 9 coimmetò V«^q£i j mi ^fhe egli noa pòriò 

fatti di Pifone ^ il Senato noo vi hebbe punto di 

confidcratione, percioche tutto ciò» ch'era ftatodet- T««a»i8t|pa>ii» 
IO non potcua nuocere all'accufato, quando bene ei ^^SttS^ 
jac fofle ftaro conuinto , nè feruiua alla fua affolptio- zik» 
ne , quand'egli (c ne fofTc purgato , fe peraltro egli 
ifolFe (lato ii^pucato di maggior jdelitto^ ^ 
Vitellio ;ac£onipagnò la forza del fuo dire eoa 
jnolta gratia $ e grauità» parlando inqt»ftaibnaak 
AociirdiePadri«c<ra(aritti»hguiUci Xacoofidenui^ 
fi lamentano meriti d*effercjConfiderata , non ètut- *^u"Jc1S(2rort 
tauia buono ad altri, che à quelli, che cercano di tén- ràliVouiA Sà 
-43erela caufa loro fauoreuofe per altro mezzo, che fowc. ^ 
»dalla giuftitia, e le ragioni delle proprie doglianze. 

Quefta caufa porta feco il fuo fauore , e non hà di Vna caufa potete 
i>ifo5no.d'altro4iiuto, ^hediquellodcllcleggi .che U'à{%noì2 
non li lìie^a al mintmohuomo del mondó.iOj)Otrcì trqk&iiore. ' 
«due^jdie quelli » <heiioranoi|doraoo».^^ L'inioricd M 
.<qiiaticd^ .ches'èiorotìegatat l'imperio òoii baucà "i^rincìpeniantie.' 
ipià che fare delle leggi, nè del Senatt^. / hionpuòd^ 
- 11 faaguc d*Augufto dimanda vendetta, il popò- »e, quando fidif- 
lo rafpetra, i giudici lacfeuonoamminiftrare, e voi ^fy^^i^S^'^- 
Cefare dete obligaco»ecoBiePnncipe#e^omc^aui«. ' . ' ^ 
Sanguinea. , • . ■ , . 

« . io. non pretendo d*apporrarÌiux>re3 queDaaccti- 
4a«ooalao icheiikiap^reAiiMuar :U<^^ ooineyà 
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prodigio , il delinquente > come vn pmkMà l e'I' 
Ingésluauspro- ifiorto per tale» che#cjafcun l'hà pianto: le nationi 
UcentÙ^p^^ ftranierel*hannoammirato,liconfcderàfi/enecon^ 
lofum indoluere, triftano , quefta Citta loda in tucrc le cofe la modcra- 
**Ts* °^^T^^* rione, fuorché invn sì giufto dolore. Germanico 

non v èpiù , òchedolorc^ noi J liabbiamopenduto^ 
ò che difgratia^ .Germanico , le delitiedel mondo^. 
. . TaniordeTla patria» ch^aditantalKMiti per liCtcì» 
ciormTnfu^^^^^^^^^ tadini, tanto correfc perliconfedcwti.taniomodé* 
iabtte TwL Ao per gli ftranierl» efiato miferabtknenre,& à tra«- 

dimenio vccifo, e da chi ? da Fifone, huomo empio». 
. & ingrato, e da chi ancora, da Plancina, vna furi:^ 
informadidonna,perquai mezzi? perincantermf» 
c veleno. Quai fono i complici c* trigoni cauacii 
daU'inicrao».eperquaI cagione «per vendicar TifK 
giuria , e per vfurpar il dominio.. 
Glifpifitide gUlceicvati PiC.no»li dépranano tae»' 

Sad'vntraxto.yiièiriècbi fpofila maluagud per to' 
k) piacere» efSffbrmano di lunga matK>t loro dtfi» 
Httiid tanni»*' gni, e H conducono aH'cftremirà . Pjfone per lifàl-^ 
fcld"'' & homi- J^gg*^" è caminato a i maggiori , per l'auaritia al- 
ncm«tuif,vtani- le rapacità, e di quà alle cofpirationi , dipoi allam- 
ii ""ffii)"*^"* bitionc , ai violamento deli'amorità delle leggi , per 
*' ^ . veoffealdifprezzodcilapotenzadelliO^i . Egli ha 
fatta proua in Ifpagna della fua auaritiaé in Siria cfel- 
k ikiaoibictoiie» eaelkcaiadi Germaóicadellafiat^ 
' jfiipietl*. -, 

«and iomi^ Im: Si tofto, clievotrhonora«èdèIcarlwdi tuogo^ 

V^ùhis'fumot tenente di Germanico, egti non diflTimulò punto, chfe 
ÌBCoiebac. pretendeua à quello di Generale , e fece pratichein 

Roma per renderlo odiof» à fuo padre, e nclPc fcrcito 
.|iec.farlo fpregiareda'ibldati. eiglifiraticò pert»* 
iiars^ài&acliiipcioiic txabòi Xribuoì » .cfaenoa vo». 

kuano" 
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laiano dipendere da cflb $ riempiendo t luoghi loro 
a perfone confidenci » e per éfS amare da'ibldan OdMUinCaftr«i 
pcrmife lotio nellcfcrcito, i di (ordini nelle Città, ^^^J^'^- 

e J'infolenza in campagna, & allora egli fù chiama- , 
, to padre delle legioni. Dall'altra parte Pia ncinaca- toufqtìc comjjK 
minauaal pari con Agrippina» e intraprendeua delle tionisproue^us» 
cofefopra il decoro delle femine, fi iroyauafpcao a 

tu ercrcitijdc'Caiialierì> &ailcoonerjed0 caualfi Hf^nr. 
?ggieri. ^ 
£tancorchectòfbflèduroadvn'aninio»leacuoni secreta flndia p»^ 
délqualeerano tutceciuilf* egli volle più roftodifi» " "**"/^"ifa*2je 

£ularle, che dar noia airimperadorfuo padre con Sus.agclSiq^cII: 
menrationi importune. pidiu. Sen. 

^ Egli comandò i Fifone di condurre in Armenia * 
vna parte delle legioni , ouero d'inuiarui Tuo iigliua*' ^ 
lo , egli non voile fare nè IVno , nè Taltro , perdendo 
* loccalione idi £bls6 vn gran feruigio all' imperio « 
Qpando egli era in configlio appreffo Germanico» si qutiMlóadHae^ 
onero bel leggio di giùSitiafotfOÌoi»egltfioppoa(^ matro»,a cd^f^ 
uà fieramente, ed imprudememéme a tutte le liie ««"c^anitcoui» 
opinioni. ' 
• Io dirò vn'incredibile infolenza, mà così certa, 
/ ch'ei non ofcrà di negarla, per mortrare, che la paz- *' 
> zia , e la njalitia erano compagne, e forelle in tutte • 
leTue action i • Standoal banchetto del Rèdi Naba- 
te» quand'egli vide » che le corocie d'oro » che gli fti* 
rono donatet non erano della bellezza , nè del pelò 
diqueHedi Germanico» ed -Agrippina» egli le get« 
fòàterra^ enontnenoftolto, che maligno, fimife 
à riprendere la magnificenza di quei banchetto, e 
difcorrendo contro il luflo , difle, che vna tale fpefa 
«ra proportionata ad vn'ImperadorejCnonad va,fi« 
glittolodei &è-de' Parti*. ^ • « 

• . Poucro» 
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Sml^f^ureuL ! credito acll)jintfiio t nè (iaircsfea ne' feguadi 

Ae aliMcioarfe- di Germatiico » checù iiaucui si sfacciatamente o& 
EJlt Gcrmanicus ^^^^ ^ ancorché ei fode biafimato d'efferc troppo 
clB^mcfluoi. xac buono» e che ne comporca ua troppo. Credeui tùt 

.che al mondo VI fofTc vna ritirata (icura perfaluarti 
dalla colera d'vn Principe dei (angue d'AuguQo.? 
. . \ Hai tù vdito dire» che i cuori di fimilc nafcimento 

NuaqHam erit fe- iìeno offcfi impuoitameme ? E per quefio Plancina» 

6hf«lkTor/b^' dienQiifiiUiiuuadipotereaèreaiiiieiicurora^ 

Agrippina farebbe fortunata, difle., chebifognato 

r„ è perire , ò vendicarli , e cauar quefta fpina dal cuor 

tuo, ò foffcrire, ch'ella ti fbfie cauata dal petto. ' 
E' vna gencrofa Mirate P. C. la bontà, egenerofitàdi qucftoPrin- 
lfi'fir'*vSci"3 '<^'P^» eh eOendo flato QflFefocosì fpeflb.e cantoal vi- 
fao oimico , che uo da Pifone^» fi Contentò fempre di fargli conoicer^ 
rhuomo fi paoce ch'ei fì potcua «codicarej e'I kl^ > quando poti 
V^^^*. : «inarkL 

* VfgU il «enneitrooaeel Rodi, ed eOeodo beli' 
* ' , .auui&to di tutte le trame ordite conira luii fi portò 

con tutto ciò ver (odi eflb con tanta vgualità» emo- 
Nefcius ^uibut ^ieratione , che all'auuifo , ch'cVicenettc , che la for- 
ttfe«iI?TOlni5r rhauca gettato dentro alcune Tcccagne, grinuiè 
tudinc tamé age- duevafcelli per liberarlo dal pericolo, ancorché fc 
* ft ^uando rhaueffe lafciato , non/e ne poti ua incoi|&fC 

iocel^itM fniroici -altro » clie la for<e« eia ibrruna Jiauccbbe colpirai» 
«d cafum rcfciri. »con lafua Vendetta^ 

Germanico vietando l'Egitto hebbe eoriofi tà di 
Milus cuius Ine- :vedere l'origine del Ni!o^ quefto memorabil fiumet 
S5"*^m Mundi h^ hauuio principio coi mondo) e al fuo ritorco 
tiaxit priacipia* trouò , che Pifone haueua.cambiaLO l'ordine » eh egli 
^ ^baueuadato à gli affari nel fxio partire» quello, cbfi 

egli haunur ai]|ìcufato era akeraco^ exiò j cbe^i b*- 
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«éi raéemnanclato eia Otto fpre^zaco* Egli fe ne 

tii'bò» eliferuidori fuoirincir^uanoàrìfentirfeney Anici aeceiMlea^ 
e la diìTìmularione non ritenne Jafua colera, che fi 
manifeUò perle Tue parole, eia vendetta perlcmi- 
, naccic. Fifone (ì ritirò , Germanico cadde amma* 
iàio ». Fifone » di£ iapeuai ouedouea terminar*]] ma* 
rè , non s*aliootaii&' molto t cla?ÌQlen2A>del iodico 
affirettèGi morte V 

Ahitcntdèic»»arcoÌiakparofediqiieQò Priocipe rvìtìme parofe 
Jb mortndóvcparofefwriemirchrviurannoeccr- ^^'^^ Principe ia 

• ••• . • t i*. . , . . morendo accre- ' 

namemc nella memoria de Komani. lo muoio mi- fcono il piamo 
Arabilmente nel fiore della mia età, per lo tradimcn- ?*S"2j!ij5"JJ"^ 
rudi Fifone, e di Plancina. lo vi /congiuro amici * 
mici di far vedere al popolo Romano, che quefti 
icekraùan'afrmano la nipote d'Augudo » e fci fuoifi^ 
glìooUou. QjiaiioQoicootiv che quefteparoletioti' - 
* ihemperinoi eo<ia ifpezsfoo ? età vioiancora Pk * 
ioneveliSolè ancorati rende la Ilice. làcnacoTefeo^ tacamanquarinr 
a non rapendo nafeonderti » t'bicondocto qui pcf inmaiacoofcien- 

• IV r • Il « na prarftat nulla 

eiTerc punito , e non ha potuto conlentire alla fìcurta, fecurum. $eu. 
ehetù cercaui in altra parte, sì com'clla ri hà man- Subdola mora ice 
caco per farri rifolucreà quefto delitto, elfa propria ^^^"iibu'^S^ 
/ riha tradito, per condurti alla pena, chchaitùfat- . " 2^ 
to dopcrqi^fto parricidio ? lii V ifìtaft ile Città dcir » 
Affa,tùpaflà(liiltempoperlebeJleVilledeirAcaia* ... 
ciòfù farcoper iàrifiiaof re le pMipe » e morire i 
niQoi.'E" flauto neceflarìo P.C* mecccr Fifone in ifia^ ; 
iodi viniov perridùrlò in quellodaccuVato* 

Egli non fece, come qLMrlThuomoda bene di Va- Mihifìirces,&iu« 
brio Fublicola , ch'eik ndo accufaro lafciò la cafa fua ''•'•^^SiSrl! 
■diVtllia, e s'alloggiò nei villaggio, per Icuare il ^***"ac. 
uauaglio à coloro, chelocercaflero. chi è innocente Oliando i g^f»^» 
non frigge il giudicio» ecbidcolpciykVaUQntana^^bo'no^afdtf 
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^ Sv egli fili accti&io dliaoer preic J'af mi« egH fi dk 
fcfecoH'autorità datagli fono Germanico fuogeiie«^i 
/ ralc nella Siria, fe d'hauerpoftc le mani fopra il da- 

naro del publico , egli credette , che la parte , eh egli 
ne farebbe a gli amici fuoi , falucrcbbe il rima- 
nente. Per poco fi libera, chi hà rubato molto. 
' Se Martina famofa ftrega> ed auuelenatrice, mol- 
to amata da Piancina non folTemorta, direbbetutca 
vèncnuranodo il fegrctò di qucflo tradimento. Gli amici di Ger-* 
(Bretoni occulta- manico lafiiceaano condurre à Romat mà quando: 
«*»««^J"\Ì" fù à Brindifi morì d'improuifo, e'I veleno nafcoil» 

corpore ngna su- , , n- * » -.1 

^ijcxicij r^petia. dentro a nodi de fuoicapelli, non appari punto nei 
wc fuo corpo • 

Se fi dee aiutare la verità con le congietture , non 
fi può dire , che quefto Principe , che hà trouato mea 
Sooram inffdiis ficutezza fra' fuoi^ che in mezzo gli ftranieri , fia fta» 
eitcrnasintcr g«- vccìfoda altro , che da Pifone . Chi fi farebbe mef- 
^^^^ foàtantaimpre&^einonliaueaolfefoalcro^cbeiui» 
; èpel rifenri mento di quefta o&sùl » egli s era dicbia* 

rato fuo nimico , e intraprefo il fuo carico, ed ècolà 
• nota , che difficile di fcparare il defidcrio della mor-i 

\ te da quello della fucceflione. 

Così Lcponina E* ftato detto altre volte in quefto luogo dVno 
nofaomdràtii profcriito, che perereditarei beni di fua moglie, le 
tempo di ve(^ dide, ch'egli fi voleua ammazzare^ ella aggiutife* 

che raccwnpagneEcbbe . Egli apparecchia la be* 
idgcnusvcncni ttàndamortaip^mà contaraOutia^dicbcuendo pcip 
Ibic quod poade. , lafciò alla moglie il veleno» che per eitere pclaor 
SrpS: te.erarimaftonelfondodeIbi«hjete. 
btbitiftcvfquead Ella morì, ed egli non riccuette male alcunote 
^c p^»^» vxor godette i beni, ch'ella gii haueua lafciati per tefta- 

mento . Carnai non fi (campa dai veleno dato dat. 

rerede** * • . ^ , 

. <2ir 
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. Chi nHegn più di vùa Worie di eokii i thtVbà 
procurata ì e chi Thà difiderata^iù ardentementie di 

colui, chcl'hà afpettata con impatienza? comcTi- 
ceuette Pifonéquefta ?ei fè dc'iacrifici, amaiazzò 
delle viftitnc, Plancina fu cosi tralporrata da quefta ' 
lUkgrezza» eh clladcpolc il duolo,che pur allora ha- nJÌ^SST^ 
|]eapreroperlamortedifua(orella»e(ìadornòdeUe 
pìà ricche »c più belle vedi) che hauefle. . j 

. QiieftaaccuiàaboitdadicamcdiuerfitàselaniaN^ 
lutione di fàrmorir Germanico» è Aata foroica di 
tante fceleratezze» ch'elle (ì opprimono» e fi preci* . 

fìrano nella folla di queflodiìcorfotC (ìpena molto 
farle caminar per ordine, lo mi era fcordatodi * ' 
racconrare, che l^ifoneinuiòdeglifpioniperfapere ' . V 
lo ftacodcU'ioièroiira di Germanico» e gli accidenti» 
che fopraueniuaiia» Ciò oScie l'ammalato» e cribu^ 
lòranimofuo» 000 df timore» perche la mprte non ■ ' " 

non gli A mai paura » mà di coIc8a»'e di. difpiacere» ' 
lemeodoichecom egli fofe fpirato» Pifene vfurpaf? 
le il don>inio fopra l'efercito , e che la moglie rimar- 
rebbe alla fuadifcrctrione. Dall'altra parte Pifone Hofti lenta vidi 
fcntiua trauaglio, che*] veleno opcraua troppo lenta- twveneiafr 
menté>, non facendo adai rodoil fuo effetto, rientrò 
in Siria, p|r calere più vicino alle legioni, per feruir* 
feil^nelleoccafiotUè Perciò GermanicodiSeanelIa . - x 
fila infèrmirà • ^iiliqùe fi*.io dftbbo OMirire per h Bgiiavn dolore 
firodedelmionimico,.ebtibgna;ch e^mi vedaren- bea feniibileai 
derelorpirito, che kti di mia moglie? come farà P'^r 

1, V , » j • • -r" I- I ^ • lenz.A del luo ni- 

ella trattata? che auuerrace miei figliuoli? ai qua. miccciafaaria 

ì'pin quefto accidcntenon mancheranno le lagrime iuo potere lafuc 

per piangermi , e non hauwnno parole per dolerfi . ^^^n* ^ ^ 

Auucngaciò, chc'l Ciclo vorrà» Pifone m*h àie* 

iiataUvÀUiMiiàmièrìmafo il coraggic;» te ionol 

lemo 
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mai» che T vcdforc rkeua ricompenfa della mia mor* 
Qjiaadoiltoma- te. Dipoi gfinuiò vna lettera di fua mano, conte- 
pmTim^ttiz^ nente, eh egli lateneua per nimico,che gli prohibi- 
alcuno, i::auujfa- ua l'eorrare in cafa fua, e 1 dimorare nella Prouin eia. . 
t^w^*^^*^J*' parche non n dubitò pynto, che alla flregoneria 
Steli", ne Agttlttfte il veleno , quando fi videro dell' offt 
rit. Un. <le*inoRÌ A«ccati4a' lofomembrù edatticeati 9ÌH 
tiiiini>&a1iblaf04ÌeUa<ainefa» icaratieridiftrego^ 
uerie, & imprecationi > il nome di<^ennatiicointj|« 
• gtiato in lame di piombo , delle ceneri mezzo a(>- 
bruciate > e impaftate di fango d* vlceri, e d'altre ma; 
^mlSa^/fiS! &impieii, chefi vfano per votare alcuno alla 
tSùm^Tnt *Kmc, elacrificarlo a* Dcìinfernali, 

Ancorché queOo Priiicq>efiefle nell'eamnodel* 
limoffe» Pifeoe lotememi e pel comandamento ^ 
Modernutcoffd fiio, «fasò Taticore) «*firicifò> mition s'tUooiaiiò 
fcirSi! ^xaE"* molto, pernonhaiier'4«mia«rdi!<mtano,quancfci 

egli riceuerebbelanouèlla di quefla morte ; efeiw^ } 
te quelle cofe poftc infieme non feruono à conuin* 
cerio , oue biiognerà e^lii che k verità vada i cer^ 

Ciré le prone ? , , r 

Così P. C. voi vedete dauantì a* voftri occhi vn' V 
hiiOBioV che hi portato dal vetitredi madre la c ' 
ingcnijviolemnt violenza» el6rpirkodiribellione,ferdochaegliè 
ebrequii igptfiif. £g}{aoiodipadier«chelegui(òlepartìdtBnit09e4i 
- Cafsio , ei non fok) ft eftorfioni , màè vn pubifco 
afìTaffino , non turbatore , ma feditiofo ; non inimico» 
ma ribelle, non folo vcciforc , ma traditore. 

Giamai delinquente non v'ha aftretti di farlo m«* 
dS?7^W * P**^ * pertioche 1 cflecrat ione del foq 

Verrc coftriofc i délitto, vicoftringe à coudcnnarlo, efein difpctto 

giudictàcoadai- Dei re de gli faHOOMai gli pevdftaeiece» iàrà im- 
«a»la. poflì-' 
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petm » & vdite C. cornei grida in quefta piazza » 

non V edanna» per mmima, che (?a, che noa£pro; . » 

metta di cauargli qualche pelo della cefta. 

, : imaginateui quale fìa h fua allegrezza» quando Qntiklon cnod^ 
ei vede icapi delle ribeUioniftia&inatidietroa'car- fante paffauadal 
ri trionfònti, ci giorno apprcflogiuftitiati» perib- riJ^tw^^u^^^^^ 
disfare alle inhumaiiìcà » & alle crudeltà vlatc per le prigioni al Magi. 
^footPCi^ììe^U bri ancora pià comenco» quando «raio,eiion o7a- 
v«3rt Kfenclifupplicio. t > . uoi'^"***** 

•) tgli perde la pacienza, fe voi non fententiate» e 
pronunciate prontamente le parole folenni* Prende- 
il carnefici qucfto parricida , queftofadro, quefto 
airaflfino , legategli le oiant , abbeodategli glioccW 
appiccatelo ad. vna miferabii fyrcsL » e c hi sa firqije* . — 
fta molrkadioe lURat&dal dolore».cdat difpiacett 

*per ferm^rfrin qu^fio^» s'ella ficonmceràdel fuppll*^ 

iauorjfcono qiicfto federato » (limandogli peggipu 

NÒ nò P.C,nonbifognarider(ène,raco/aèrrop^ 
po importante» la confcguenza è troppo grande, e 
-Jqueft'huomo ètale » che porta molta pericolo in far- 
" mancanricotpnclkruacala. Credetemi, itìfiipplicoi. NcldaTfenfenri* 
cb<ftnbèraccufiM0inèUrcn:ipOi..nèiUiiogasnàla.ia^ perfonedìgri 
gioocdiftaio» nèlaqwUità delle ^mi non po(km<KTónl^rlrìfu^^ 
acconfentire»che fi tìbertdairnefempjarecafligo, po, da ragìont 
che fia giuft if iato in fcgrcio » onero che non lì iaccia. ^ ^ • 
morire in puhlico» ' • '? ? 

•Marc o Lepido» ch'era dotato d eloquenza » quan* BioqotBii» miiii; 
to fe ne poHa hauere » poiché nott:v*è niuno, che poP toiacoii«ogib : 
/aefìerne compicameme focnìro » parlando à fauore .to^w 
di Piibne» tiSfok diqne&a auuiìco à^U tccufatoi k 
• fi'vn 
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I grandi honori £* vn grati male P. C. pel pouero Fifone d*cflerc 
a«c?r"o*co?oro! ^^^^ auucnturofo,; grandi honori feruono alcuna 
che le portano, volta alla felicità d'aJcuni, che punto non gli meri- 
tano, e coloro, che prima gli han meritati, che ot- 
tenuti, vi trouano la lor ruina^eriftrane ftrauagan- 
oa^*^ sini*""" ò per vn inganno di fortuna, la quale apportan- 
do d gli altri de* contenti , d coftui non hd dato altrot 
clietrauagli. 

1 gran feruigi fatti da Tifone ad A ugufto,obliga- 
rono rimperadore di farlo Luogotenentedi Germa- 
nico, mà quello honore fù accompagnato da tante 
la mala fortuna trauersìe , che la fedeltà non trouò punto di fauore , 
^^hlTunJo conf5gIio credenza nell'anime) di quefto 

credito apprcflo giouane Principe, il quale non ifpaucntandofi per 
il ptiacipe, gfincontri di cofe impolfibili , elcuaua i penfieri luoi 

fijori del douerc , minacciando il Sole delle tenebre, 
l'Oceano di giogo , e di feruitù onde nacquero vo- 
glie di grandezze , ch'intorbidarono quelle dell* Im- 
peradore. 

La fua afFcttione alla fua Patria, la fua fedeltà ver- 
fo il fuo Principe , l'obligauano à vegghiare fopra le 
fueactioni , ch'ei trouò femprc così ardite, & arden- 
ti , ch'ei credette , che quefto giouane Ercole non ha- 
Nccinaflralema uefle intraprefodi falir fopra le ftelle deftramente, ò 
Zt^x^j!uà^^^^ pacificamente , mà per la breccia, e con la ruina Òel- 
' l'Imperio. Quefti difegni d'vn'ambitione fregola- 
ra , non potegano hauere auucnturofo fine , e Fifone 
non fi marauigliò punto, quando il facerdote deli',' 
. Oracolo d'Apolline difTea Colofone , che non dure- 
^^nrnnfr^^'au'i Tcbbc molto . perc hc il carico , ch'egli intraprende- 

mant onera > quz * n /• r • 

ferenti malora ua era troppo pelante alicilue torze.^ 
Oiac. Sen. ^à come i Principi amano più d'effcre adulati ne' 
loro mancame;iati , cheauucrtiti nel debito Iok), egli 
" : * incoft- 



r 
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>!ncontanèhte rimafé mal foddìsfatto» cìie Pilone Maloirerisoffeti: 
tmaffc più di difpiaccrgli con Uvcrità»iAcdifccoo- «^jiSlSSi'*' 
dar l'humpr Aio con radulatiooe* ' j 

Egli (limò» chela raafchiettezzafoaepreruncto^ 
.«e« qmndogli moftrò il camino» dalqualeegUiTeni 
•deoitto» e quello^ch'ei douca tèoete»maiSmàmeii- 
' ^e quandogU USc > ch'egli fitceua torta alla, macftl 
dIeU'Iìtiperìo» traciandoeoQ tanto rirpetto con gli <^ 
^mlm dozinali, ccortcfcmcnte quella canaglia Si^c^lSu 
de^gli Atenicfi, chcfemprehauea fcguitatalaparcc IuììIm»'. w. 
contraria alla noftra, nèmai è ftata fcnza qualche 
prarica di reuoloìione conerà noi > hauendo fpallcg* 
^ iato Micridace<oacro SilUt ^ Antonio coa«0 
Augufto» * 

Fù foife percqnfiglio di Pifooe^^dbVgli entralle loW db éoaiu 
iidrEgittD€Oom>gItamichiordtm4*Augtiflo9che nadoois arooi 

^^r^^^^'^.r^S'^^^^^r.' ^ì«^"P^^?^«teremai f^'f^^.T^ 
aili Orandid entrarncll Egitto? perciochertuoltan- mm; tic 
dofi contro noi, effi poffono con poche genti refi (Icre ' SS^^ y.j!!!' 

vn grande efcrcitp, e prohibendo di cauare k SS^J^^^ ^ff 
biade afFitnerebbono riralia • 

Raìnm^tateui Ccfare (ma nòh vi lafciate fcap* 
/ fiarèii'iente d'importanza) ildi/piaceietchericcue- 
i flc^ qaawipu Pifi>neTi aonerd » clir ipteRo gionane 
Principedìrlzzaoa tutte le fue attioni alla ranità , & 
ali ambirione , che per guadagnare il cuore de* po- jjjj P«* 
poli , egli donaua loro molti denari , e biade, ch'egli dcrc, pcdibSinl 
camit^aua fenza guardie i piedi, con poco feguico, »<ft«s>& panca 

cgi«aveftitoallaGrcca,c6mchaucafiwioalttcvQ*. 
^td^Scipionc* ^ * . - ' ! : \ ^ 

Tutte le fùrie infemairnoa pbtiamitoo^ 
tk.imA fidt .detsfiabilé càbniÈi^ di quepo veleno» 
del ^usdei fiato accufato Fifone , naa è uuuo debole, ^ ' . 
' Q ' chtn 
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NonmiBusvitan- po/Tibile, che voi%rcllio, cbchaueteroicchioacu- 
diim %^a» to, e'I gfudiciofipo» per nondir cofcfuwrrfluexat 
«aria. Seo. p. «fmiatc bora cote contrarie ? ' 

; Quale appareo^ vi è , che Fifone aiangiandoalli . . 
^tauola dlGermanico , che! ofTeruaua dihgeotcmeiw 
H^VfaauedcGQnicKUtàdi pt^Qfkredellioffico^.ed'J» 
uAbOkfaiihnMCte bracwfeiielé dita per guaAat lafitt^vÌMaiNb? B^i^oGi 
^^i^i'^. ageuole qucfta nellalttui cafa , alla préfcDza dWtk 
Tac. . . Principe, acuì (ifà la credenza, che hà tanti occhi « 
che vegghiaùofopra ogni cofa ? 

Se quefta cofa è vera , Pilone acconfenre 9 non chf 
Qui pacrem pui- Ja manQjbldàafibeiiàpoaunedQ que&o parricidio, (ia 
pTatan^^^^ tagliata, màcheil cuore, che l'ha penfatofiafueJiò 
.f Sei), p. ' vino dal iuò ipemt fis'petùptjift quefla; micà , egU 
OfTerebai famiiia nòaimpe^iicè^ tbc^wn fi dkbrmciuoi tutta la fut 
.Kcòu ' &iniglia,&àtimili/e^nidòrÉfik^ : ^ 

'l.^Tac Egli non è fen2a. peccato, n^è vie huomo, che ne 

'bruttT?^i^nt? '^^ efcnre , i diamanti hanno delle macchie , le beJie 
vn!ingiuria , che £iccie de maocaoiciiù* sai .cglioioa è fcderaito, nè 

Pittt. ' GoIoroviéheglirjniprDuejìatìò dell'orgoglio, non 
4bnopriui d arrogan&tè $ jegliàcqll^icQ^ effi fon^ 
'fnrccfpKofitjeniQo.liagiaiBatactoo^^^ f 

de'fuoli^riiìiQipriw >r '.ir-m... !.:. >;•;'') j , '* 
* „ S colìhà vfataqualcihefcueritàlielfiiocarìcoiegU 

rMaemran dèh- ..• % ? j i ■ 1. • i- 

bono effe e più I ba fatto pju per debito, che per mchnatione, 
curioriinfarfite- A* Principi conuleoe 11 farfi^macc» &41IIÌ Magiflrat- 

-"^ * S'egli hà mancato nel rifpettOf e neira«fetti<5n€ 

Non v^ecofa co- verfo CcnRai9co>^anithe còfamòltòctoradVtiere 
JXe^chiT .«>ft«tt94i^inì»«*!ii chchàufotaiau ég^uratal» 

peife&uiw. * yofturuinaif .. " . * . 
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Cermanico , come fanno rutti i Grandi, hauca 
fcrirro su l'arena i feruigi di Pifone, ed in marmo * ' — * * 
cmcerptfefe, fepurmerirancHiueftonomegliauuifi: J 
fioceri » «fedeli » che^li foggedilA pel fiio biioii go^ 
• -ierno . 

Egli coiifeib, chèla moneti tSerinsunco Md^ 
nato àil CQorfao vna (pii^a nafcenti? , ed vn fìtftidio-^ 

fc timore , ch'egli s'è rallegrato di vedere la fua cafa 
liberata da vn COSI potente nimico .Tiberio d'vn ne- • * 
p^ue così anibitiofo > l'Imperio da vn Principe gran- 
de intraprenditore • Germanico voleua far perdere 
Wifonti eì Cielo hà fiictoperde» e Germanico, & in 
morendo gli hi fàei^conorcere/cbecolàsùv evo» ; 
tiMttia Uhe veodida leviokiiBe de'grandi^f^^ 

« Ad effi è permefTo di fputarci in faccia, ooc- • • 

fo di metterci i JSiedisù iagola, per ekuarfi fopra . 
di noi. 

" Anche gli animali picciolihannohauuragioftitia t'Aquila haucdo 
foprar Aquila. Non v'ècofa più dolcedclla vendet- n?coo4^,TS£ 

ra, codi ciò, che Svuole > ella è^VM VÌIiaoda»:die dreminòl'albero 

^ tìogWotie.fen»ifnafticarc. • • * • . v. ^^^{^f^^^l 

nonaffMtò'CODtfolafoa vicSf^ (uoì figliuoli rì^ 
' l»e||clie difiderafle la fua morte, ed edendcrcofa feciw « ^ 
ch*ella è ftata naturale, è vna grande iniquità voler 
fingere, ch'ella fia fiata violentata. Li Dei hanno Mala,& impìa 
voluto così, nèèpermefrodidifputare,nèàbeiioftu- ^^^^^^f^^ 
dio, ne per forza di diicorfo delle loro volontà* di > fìue ex animo 
•^S egli hà procurato quJlche credito fra*foldati, j^*''^^^^^"*?*^ 
ciò noo fili per altro $ che per itocmare q^ib.di Pfompia piroAji 
Germanico. * • , . k^mMi^ 

Lafuaanabitiohetfndei»anaruina,qi2clladiPi« ^ 
foQc alla confcruatione > i'vnodaua^clafiaàTibc-. " . 

a lio» 
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rio , l'altro era di freno à Germanico . S'egli hà zc^ 
Amoraffeaus li- quiftata beniuogliei>za nelle Prouincie, è egli pro- 
ber qui vices exi- hibito di coltiuai la ? le afF. trioni non fono elle libc- 

re è che male è duntiue fé (1 rendono reciproche?; 

Mà: egli vuol piùtofto fottometterfiallaboniddl . 
Cefare , che oftinar(ì alladifefa della fua innocenza. 
Egli implora à mani giunte quella Reale virtù « che 
Ferin^rabiesfan- detcftala brutta feiedel fangue, e vi fupplica,ò Gran 
guinc gaudcrc. Principe, d'imitare il Ciclo, chehà più tuoni per 

ifpauentare, che folgori per punirglihuomini. 

E feognuno èineforabile , che gli accufatori s'S- 
frettino di portarli , e di rapir queft'anitrja, che han- 
Nlhil tam perìcu- no tanto agitata , e trauaghaia , ei morrà con quella 
lofum fortums confolationc, che la fua innocenza non hà trouato 
ÌL"cTc";r punto di protettione, edhà voluto più tofto perire,, 
tiox. eie. che offendere coloro, che poteuanofaluarlo. ^ 
A Tribuno dcdu- Rimale fenzaefTere chiarita Taecufa del veleno l 
aus vai io rumo- quella era vna piramide, che mai fi mollraua tutta 
re cuaosiaiutis, intiera, perche vna delle faccie non fi vedeua punto» 
JwT^'tU"'' Pilbne,ePlancinafuamogliefi yedeuano,^ìàlater- 
^a.nafcondeua Tiberio , e Tiberio Sciano . 

Fornita quella prima Audienza, Fifone vfcl , e*l ^ 
popolo era tanto irritato contro lui» che segli non 
folfe llato condotta ialettica con le guardie , ei iion 
farebbe mai ritornato à cala nè viuo , nè intiero . 
E ciò , che il popoJazzo non potè fare contro la fua 
perfona fccc«contro le fue effigie llrafcinandole sù. 
le. fcale Geraoniane.. 
fonia dicca, che- Plancina fua moglie, the gli hauea promeflb di 
MuedpVfobm^ correre la fua fortuna, fi lafciò tirare dalla leggierei- 
iealic«o,&aiia za naturaledei fcflo, ed tflendoafficurata della vita 
Muoia del marito pdfiuore dell'Imperatrice, nonficuiòpiùdiquel- 

ter^r/h-c" la di Fifone, e 1- abandonò, quali eh ella non folle fta^. 

ca 
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S tìàtìtsta. feco folamente i che per partìciparc del» ^ «ncBnp'saa 

.Icfueprofperiù. . ^,','±5^:^ 

I Giudici» perdiuern rilpetti erano implacabili meiuamogUe. 
rerfo Taccuiuo » Celare voleua > eh ei morifle , per • 
. «flcc'ciitraroaniiaiò nella Pfouiocia» il fenato grj- . . 

.Al». chcficitamcmcGermanicoefa flato auuel^ iS^Smuiirr 
juito* e che fia k^orti violenti» quella dtl veleno Gìofeppe rafi»> 
cn la più deteftabile;'percioche in tal maniera le ™* 
perfone più care, e di più pregio erano rapite alfa 
Republica, e'I veleno entra , e fi mefcola più ageuol- 
inenwne*vafid oro, che di terra. Non v'è antidoto, ^^^"cnyayy 
fhc fia di maggior virtù contra il veleno, che la con* SuScmST, lorf-* 
licione priuata, chenon teme» che l'auaricia intra- cambìodivingre 
|irendafopralifi^oibem,nènnuidi) fopralcfuciii- c^'^ì'^Ì^JJ^S^J 
gnici. Egliènondimenocertoicbequeftaimputa- ero ad vn.piami 
^ dooe d'bsMtc v&fo il vek«o» non fu maichiar»» ^^1^!?°'^* 
* mente prouata, uè arditamente afièrmata da gli ac- 
curatori j nè fe ne parlò nè in Antiochia . nè in Ro- aSoiS' &S 
ma , fe non fecondo l'aflèttioaie» eh esa portata ai finaabaiic. z)k* 
loorto» òlodioconirailviuo. 

' Tacito dice, che non è certo » fcli fegni del veleno Pr^niicrìc reoefì^ 
^i^pariderofolamio. Suetònio» cheià veduto co- con^dj.' rlS"* 
X meno di petecchie» e laftbiuoaa.aUa bocca»ecbeil Uuomimatofi 
ftiQ cuore fii rirronato inderò dentro alle ceneri • p^^^ • [pawp» 
EPlinio, cheVitelIioftritigeuafopia queftoga. ?„%?te^^^^ 
gliardamentc Fifone» il quale ribatté la faetta con- ruftum. Sucb " 
tracoloro , che l'haueuano tirata s e sì cerne l' vnoaf* 
fermaua , che per elTere flato auuclenato Germanico^ 
il fuo cuoreoi6nerafiatoaffodal|'uoco»raltro fotte» 
jiAia,che.Geriiianicoe0iuido moi:todiaiale Cardia^ 
co»iiruo€norenonpoteua^bbiiiaarfi.:ondeìlfonr ' . . 
damemodelk querela rimaneua cuttauiajndirputa» defc^rS^eftjSS 
c tantoi'voo » come 1 altfo hauea la ragione dal can* Piin. ^ 

\ 9 3 
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Kì^iwr cor ere- to fuo , cflcndo vgualracntc veto, ftcondaPlniQj^ 

quYca7diaco"ii?ò? chcil cuorc di coloto , che muoìonodi vclcno, òdi 
bo obici int,&: ve male Cardiaca ^noi> fi Con fu ma al fuoco. 
^^^^yùt peggiore fcrittiira del proceflb di Fifone era; 

reftremafàffione del popolo «.che pigliaado la fama , 
V per prood^uideatiffima» gridaua alla porta del p»- 

^izzOi^cEi'egli preadctebbe giuftiuadiPiibqc>fcooa 

gK era fatta - 

Ciò intimidì forre Pifone, il quale comparile }! 
fecondo giorno nel Senato, per prouare fc fi foffe 
Nttllb «agisci- cambiato punto dalla primiera fcuerirà* Eiriconob- 
SSd^S^ISr bcfcÉiccie moltocootrarie, Tiberio (ì raffreddò, cly 
fine miferanone, per timore di fcoprirfi r noninclinaua, né ali ira per 
&tviSu ^"^^^ nèaUapfccàpcfdkrgHquakhe fpcrarwa. 
«auuimq vuuc Egiudicàda quetto^^che non v^cra piir rifugio>nè 

per la faa innocenza , «èper fe micàv Sciano non^ ^ 
• • ' dimeno gli diffe, che Tiberio farAbrilfoacolpoal: 
Chi èconuinto tempo opportuno, e ch-egli no'l lafciercbbeperiii^ 
d'wndelitto»èpu- altri lo fpauentauano con dire, che quantunque ci 
Bùo per molti, foffe-dicliiaraio innocente della morte di Gcrmani- 

co JarèbbefWto morlic per altri delitti , poiché Ti- 
fo"D^'fi faplm^ bcrioxra tantàakcratb, per elTere egli entrato ar. 
di compeiifir imaioi^ia SJtw,» cheiifoteiiia?tfcmplataientccaftigarto ^ 

'^ctto^Élt fenza perrtictteic-^; chc*t(crttié« rico9ipenla(|^ ik * 
i mancamento- « 
• ' Sciano non fi curauapumo,cnc Fifone morifle^ 

pur ch*èi non parlaffe degli ordini fegreti , mà ei te- 
ineua>.chc vedendofi condennato , non fi doleffcco! 
Senatodell'afentenza, fif andando al fupplicio, del- 
Vlmperadoiti echesei nonparlàuacontraTibeilo^. 
Vfnwtm éeiS^ atocnol'iMra/itfevtecofcficfcrationedtf 
Jiuoii prcuaic i lieftlnren^U'ànifflòfttoruitioikrifenncnentodcli in- 
>^ dc'padcf.. , eh cifoferiuarc fedciidtofipe£dwo*TOleai. 



Diyitizuo by GoOgle 



D'EX IO S£JANO. 39 

fierderfifela. Et aflbie» click bro imiodefimlbflt 

feparata dalla Tua penai fcn(re;àjriberio vna Ictterat 
fupplicandolo d'haucr pietà d effij e dopo quefto 
fi rifoluette d'ammazzarfi con tagliarfi la gola eoa 
la (ila fpada. £i non morì per timore delia morte , ^n'^ì è furore ai 
»dpcrnonmorirccol gutto de iuoioimici. Se.v c Xlto'»S?Ì"''' 
•qualche CQ&Y che tiauagll invila morte publicai * 
900 i |)era1trOy cbepcl diipiaocie» «pcrlootadcl 
«ontcatOi che fi dà a'aimici. 

Quando qnefta morte fù riferita al Senato, fii no- 'C^fttitiùM nm 
iato nella face/adi Tiberio dinioftraiione di dolore, 

£à egli era finto , e periftupidire li giudici;' i che fi 
cenano in fuopregiudicio di quello accidente, & 
iinpedire col (ao diXcor fo , che da* moti efternì non fi 
pcnctraflTe rinieraQ* £gli fraraitrccores^mfbimò 
«i ciò $ che baneoa fatto Fifone il giorno precedemet 
*txomcluai^ptAiahaoite«:VifiiiDao<ÌiQiitlIi» lapitot 
«he rifpofcro difcmatnentt , com'è folifoln fimili ^^"^ 
tKcafioni ! vi fono alcuni, che non vogliono c0ere 
flimati così fciocchi , che non conofchino ciò;» che 
l'huomo vuole, ch'cffi non fappino. 

Sopra quefto Tiberio leHe le lettere , che Pifonc 
^^Vi haueua fcritto* ed cranp in quella maniera» 
• Poiché , C^re, io mi veggo pppreflo|je«la:cofjpi«h Confpfratìone 
tioflede*iDieì nimid» e dalla ydtìo3amà'^ittì»r6Ll&* 
^fiitione, chrnpnpeniietie« cbevi&li^^^ SeS«ur&. 
Senato , per la veru i» ne per la mia innocenza , li mnoceatiae auf* 
Dei mi fono te (li moni , che io non hò mancato verfo . ^u^«»J>«b»» 
voi di fedeirà , nè di riucr^n^a verfo voftra Madici: 
<)tKÌc io vi fupplico di penfare a miei figliuoli . : , 
Gn. Fifone non dee hauer pane nella^mia £onusaty quìììCcvoq. f^t^ 
quale ella fi fia, non efTendo vfcito dì Roma*. . . wb^momMmtà 

' M.Fi£iiie mi dtfeonfigliaua d'amUirciìa Sì^ 
% 4 vorrei»' 
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vofref » che H padre fi ^éOc aod&mòdaéo dia giouH 
nezza del figlio, cche*I figliuolo non hauefifecedu- 
toalla vecchiezza del padre: Onde io vifupplicoin- 
flantifTìmamenre, che )a fua innocenza non porti la 
fVanitans pocnas pena della mìa oftinarìone 9 e vedendomi in ìAaco di , 

non hauermmai più i pregarédi niente» io vi fcoQ« 
Mée^aicquSpofl gtOTO per quarantacinque atint di feruitù 9 per iaftfr* 
ili'em fnfdids fi^ ™** Augufto voftro padre hi £ittodi me»aUofa^ 
JàIs r^o/ zac. ^0 fai Aio col lega nel Confolato » e per raiiilcici% 
" vedrà 9 dlfaluare ì miei Hgliuoli.. 

Egli non parlò punto di lua moglie 1 e come fi po^ 
teua egli ricordare di colei , che l'haueua abandonar^ 
inqueftaeftrcma afflittione? claqualefbrfehaueua' 
promeflb all'Imperatrice • ed à Seiaoo d aprire la 
porta della fua camera à gli aflaffioi per ammaa^»- 
zarlo ì 

Tiberio bàiiendò> ìcaa ìà fua Twera ^diffe» cber ^ 
...i . qtiantiiiiqae Pifoiiehaueflfe meritatola difgraria* net: 
la quale egli s'era precipitato, nondimeno egli ha-^ 
ucua compaflìonc di lui, pel folo rifpctto delia fua 
AtaiBorìK quas che tuttauia era douere di conferuarc i rampolli 
ventus.autrurbo deirarbore,ch'era abbattuto te di non fare fcorrerc 
*"rd^'^ èii^wn^ '^P'^ fuoi figliuoli imiocenti» poiché VaSh. * 

£4'"^»edi^ fenia fcufàua l*vno» ei altro» & il com^^ndamento 
pitris iufTa fiiin» del padre», cheperciò non doueano^ eflère compfvfi^ 
i^oMttr. nel dcltoo^ddlaprela dell'armi. I>cr Plancina et 
^ " - . pregò il Senato di donarla ai prieghì di fua madre* 

Il Senato tutto rimafe fcandalizzato dell'impuden- 
za I ed impictd di tale dimanda; gli huomini virtuofi 
■ ■ mormorauano contro quefta donna , come cagione 
aric^ MP«tit della morte di Germaoieo 9 e che Pi&Nie li foOè vc-^ 
adfpicere, adto- cifo». Dunque, diceuano elfi » llmperatrice haitfii 
qjùcripcrrsau: iipQjcwdfialwic rvccidiiricedifuofaepo»txli voj ' 

r ^ dcriat' 
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dcrta, di confolarla della morte di fuo marito» eca- 
uarla dalle mani del Senato ? Le leggi non conce- 
deranno à Germanico ciò» ch'elle non nicgaoo ai 
Biinìmo Cittadino ? 

- Viiellio,eVeraaiOf cheooUaapparteneoaaQè 
Germanico baoQo altauneoce pianta la fua morten 
ed Augufto foo Aìx^o difènderà Plancsna 9 che l'hi 

£irto morire ì e che G potrà egli afpettare altro dai 

qucfto ? fe non , che la forza del veleno, e le ftrego- vcnetiì, & arreì 

ncriefue, effendoleauuenturofamcnte riufcite, ella femdfcJicitctcx-j 

le adopri ancora contro Agrippina, efuoi figliuoli, ^^^^^^^ 

per fatiare la fete dell' Auo » edel Zio » del fangue di fintar* Xa^^ 

quefla miferabile finniglia» e cooceniare la rabbi» 

di Seiano» 

RaecolceleopÌDioni» Aurelio Cotta diflé, che la» 
memoria d* Fifone douea eflere dannata , ci fuo no^ Nomfoa ftefèriS 

me fcancellatote^rafo dalli regiftri, e da gli annali, S.^^rac.'*^ 
la meta de* fuoi beni con fi fcara, l'altra donata à G a.. . ' * ; 

Fifone fuo figliuolo, conobligodi cambiarfi di no- ' 
me , M. Fifone priuato de' fuoi votici , e relegato per 
dieci' anni , con cinquecento feClerzi per fuo tratte- 

. irimento,edoaatalaWtaàFIanciiia9perIepreghie- Conceffa Plancia. 

:k te deli Imperatrice. Tutti feguitarooo quefta ka- ob precessigli: 
• iei|ga • • .te. Vite. 

Tiberiò^ chebaaena confeguito quello, che de*' 
fideraua , raddolcì il rigore di quefta fcnccnza i per- pudore flamini 
che l'odio dciraCfoIutione di Plancimi lorefemen Princeps placa- 
feuero contro i figliuoli, non parendo troppo con- biliotiw. lac? .. 
veniente, che ci perdonale alla madre vcciduriccv* 
e|Soicondenna(reifuoi figliuoli, ch'erano InooctmL- 
£i dtlTe» che il nome di Fifone rimaraebbene glian Nomcn m. Anw^ 

^nali. codbefierComequcUod^Amonio^chehauea "^;^^tm^ 

^ fatta l^£uerra alla fua patria * Me0aUnadiire, chefi nuaft. ^«fi, ^ 

^ douea 
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é(m^JStktztc VA^infcgna d*òfo ftel tempio di Marw 
te il vendicatore, c Cecinna Seuero vn altare alla 
Vendetta . nò , ditte Tiberio , tal cofa non fi dee fare 
per altro, che per le vittorie acquiftate contro gli 
DomefticamaU ^ranieri , biiogoacoptììre di.trift€2aBekixiiièried<K 

€riRicia opcrica- jricftiche. 

Alleino Trione» cIìehaiieDasI fortemente dccla<^ 
jnato centra Fifone» b Aipplicò d aiutarlo col fuo 
Anore à confeguire i carichi > ei rifpofe » guardateui 
Facttodia non eft di precipitare la voftra eloquenza, per riroperuoficd 
2J*J«» Pfci- della vodrapafìGone. ; 

*^'**!*.* ... Egli era oflFefo, perche hauea troppo caricato Fi- 
fone fopca VattofTica mento» percioche tutto ciò, ch'ei 
diceafopraqueflo foggetro» lopungeua gagliarda* 
mente» cùo haurebbe voluto» che da lui ibfle ftact 
tvppfefirntata la pafltotie d'Agrippina fenza appaf- 

nemm humioi. fionarfi. Ecco jcomcfiwmioNio le vanità delle colè 

fum Vbiquc ludi- humane. ? 
Iwia» 4& Tacito difle à quello proposto . Mi fouuienedt 
'Audiui ex renio- hauerfentito dire nella mia giouencù a coloro di quel 
tibus.quiadno- ccmpo» ch*erano ftate vedute fpeflb fcritcure nelle 
uiTliiiiLy di Fifone, eh ei non lepublicò mai i tnà li fuoi 
tm» amicLdiceoano, eh elle conteneuanoIeconii(7ìonÌ9' 
— tei comandamenti » che Tiberio gli faaueà dati con- 
ITO Germanico f cdi*egU baoea riibloto dipiodtifìe 
BUifus i seiaoo Senato» perconoinccfc il Principe ; mà che Scia- 
pcrtrtoa promiC^ no Thauea ingannato con vane promefle , e eh ei non 
u. .Tao. g'^j.^ altrimente da fe fteflb ammazzato , mà che gli 

era flato inuiato vn*huom<y per f arlo morire. La mor- 
te liberò Fifone t mi Tiberio» e Sciano non furono 
uJr?mlacciama P^*^'^ fiimati f iù innocctiti, e tutta la norte s'inten- 
tmS^ÈM^ deoaaoiiueaigridiattornoikl palazzo» Rendeteci 
naafciijq. .SIICI, . Germaiuco». • . .. . • 
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Queìlà mòrte ò fo0e volontaria > irfomtB, àimif 

nul l'odio contro Pifone, craugumentò contro Ti- 
berio, e tanto maggiormente per hauere faluara la 
moglie , e perche hauendo condotto quel mifcrabilc 
«tentro il precipirio» no'l volle cauare. Se Fifone 
àatielfe lafctatafàre il fuo corfo alla gittfticia 9 ed alle 
leggi , e eh egli baiieife foftna la morte > come huo- ^^^^ ^ ic^bui 
mo > <hc non F baueffe mai temuta t farebbe ftaea stn* 
•pianta la fua miferia. Non vi è vita si odiata < che , ^ .. « 
rornenJom publicoconcoltanra, emodeltia, non nuifcc rinfamu 
conuerta l'odio in pietà , la pietà in fauore« enoo fuj)pUci9r 
Jafci qualche opinione fauorabilc . 

La mortedi (^crmanicooon apportò minor con<^ 
centoà Sciano, che à Tiberio, perche quefto Princi* 
pe tenettatumlerifolutioni loroinifcaccQ*. Tibeiio 
ercifeuafia tamOrxIiVf' viuedédtnoa cfferelmperaf j^. ^.^.^j 
A>ì« i SeStdo- dtfperatiar di' ci Urìngooo dì 
porre dcllTfnperio così alTolutamente, cornei fece ^"«^ tegolaia- 
dipoi, percioche quefto Principe Io tcneuainbri- JefJàfeUv/uir» 
glia , e come in vna ftretta dieta . Quefta grande af- reprcnfìbile co-, 
fectione, ch'egli hauea ne gh animi de' Grandi , de' 2cfiu^°* 
inediocri,ede' piccioli trauerfaua£>r{c la fua ambi'* • * '\ 
tiotìttf Md dopo'qucflia morte la fortuna lo favorì dj^ 
v^to proif^ro r fin tanto » cbè il foo or goglia^ e i% 
fiiaìnfplenza fecero crcpar le vele del fuo vaiceUo>> 
edellafuacondotta, • • • " - 

Tiberio credette d'haucreacquiftat» più diauto»- 
rifa ; mà non era con mÌGorediffidcnza , imaginanr 
dofi, che quanti amici Htiuea lafciati Germanico, 
fiiffero tanti corjpiraiori , ondci diccadioon teneri^ 
rimperio^altrimente» che^come vnUipOrpfr Torce» 
chic, (emendò, che glivfafle di mano^ e fcappatq ^^"JP"" ""^'^ 
Ik^oMclIèf Egli «credeuar che ciafeiinotbaudrcdìtr 

^ fcgna 
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fcgno per leuargliclo, ci ftcc fare le natiaità de" magi 

giori di Roma, cfcoondo, che gli era fatto lapcreiJ 
cheleftelle proraetteuano adalcuno,diformontarc 
fopra gUaltri , ei gli abaffaua , gli relegaua , o gli fa- 
cea morire. Ei fcppc, cheGalba poteua arriuarc . 
tU'impero > & incontrandolo il gioroo delle fue noz- 

feROanNl qui- », gltdiOe» ctù Galbagufterai vn giorno dcirimr 
. dcgu^bis , io • g nondimeno non intraprefc niewe contro 
lui, perche quefta dignità gli era dcftinata dal Cietoc 
V Sciano fra gli precetti del fuo gouerno, haoeaquc* 

• ^ . . fto , di nodrir femprc la diffidenza nellanimo di 

berio , affine , che non fidandofi d'alcuno , non conj 
fidaOeinaltritCheinlui. Le gran famiglie, chera- 
nodifcefe daquelle^braiie, cgcnerofeanime, cheli 
erano ikcrificatet per confcruare la libertà della pa- 
, . . tria» erano fofpeitest Tibedo, che volcua innalzare ^ 

il Principato foptaì fiMidameiitod'Aogufto.ac odi^ 
k à Sciano, che non poteua foftriie, <he la virtù fi| 
opponeffe alla fortuna • ' ' 

ÌSbùnl ptovm Libone Dr ufo , per effcrc difcefo dal canto di pa- 
^U&T^ dre,daAyeuao.cperqueUodellamadre, 
(àktinì cxfmé. peo U grande $ era de principali della giouentu Ko- 

mania > edcome quefto nafcimento gli daua cuore » 
e fperanza • egli acquittò rifpetto fia' gr4«di».e fù ca^ 
gióne della fna caduta* 
Defatnr moln i giouentù fuaf pronta » e lenza giudicio Io tcof 
È» aom TIC ^ cofc più alte, che il tempo non permetter^ 

ua , e fu per quefta cagione tanto fofpetto à Tiberio # 
cheftandoalli facrifici , comandò a Maeftri di ceri- 
Itìonie di dare à Libone IVno de* facrificatori vn ceri- 
cello di piombo , affine , die aon potclTe intentare co* 
• la alcuna fqpra la fuapcrfona. Vnaltra volta addi- 
* mandando vdiiozaio fcgrctOf ?i fece 7cpire*Drufo ^ 

— tao 
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fio figtlddo » c fingendo d'baner bjfogno à*dkm 
aiurafo> mentre pafleggiaua, ccncoalaman diritm 
di Libone» che gli parlaua» haueacjo rocchio 
fopra ogni fuo moto • 

Quefto giouane haueua per fuo intimo amico vo \ 
Senatore Romano t il quale congiurò la Aia ruinat 
#ÙtQ£i<^mid0kidC|l^ perauanzar la fua fortuna t il più • 
breue camiìK» > ^dirtiinar coloro tcbe dauino om- : ; 
hartqoeUédifS^jM Egli impreflciiti quello fpi- 
rito leggiero , ché nel Cielo era prefcrirto* qualche 
gi'an cofa per lui yVinduCfc à gli fuiamcnti , i quali ti« 
r^ono feco fpcfe eccefifiuc , e lo condulTero nelle in- 
comodità 1 che'] malvagio amico non raddolciua fé 
non'difàlferperanze* ùi aeccfCtù lo fece fognare» Horutusid Ii^ 
oii'égli arriuerebbe. elacuriofitàlomofleaii ioibr- o^lit^^^ubt 





• 


t 


ìli 



. o . . ' ribus inditiis in* 

•Perfapcrne di pili, il fuo Amico lo fece parlare ad 
alcuni Maghi , i quali dimandarono aMorodemonit 
ciò che ne fapeuano, ma non gli diflferola verità j 
perche poco dopo tutte le fperao^efye furono con-^ • 
« uertitc ìadifperationi. 
. U Senatore riiielò tutto quedoà Tiberio» che fu T'ìbcrfurnoaroli^ 
nciko^alfegro di veder colto al Jàccio queaogioua. ;jÌrtómi^r" 
nev nondimeno non fi rimaiedi fitrlè buona ciera.»C' cMia«eìiit diM 
gli diede vn carico di Pretore, conuitandolo fpeffo ^?bcrc ^^"(kt'fiSl 
allafua rauola • Ad vn tratco il fece accufare in Sena-^ leouUebai. 
to, imputandolo di cofe gtmndi, enormi r ed impor- 
tanti* Eccolo ridotto in idato daccufato , cambia 
di vefte».lepriofiipali Matrone della. Citràfue parenif 
' icauagUano per aiutarlo, mà non fu chi volède in-^ 
U ^ttomeccerfi per la (iia dijfeia^ per^U^rhe^qiiaiido 4- 

tratta^ ^ 
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tratta ai congiura conflhtfll^!«cipe , tiifCÌc}Sitét«^ 

Koo era permef- fioni fono fofpcttc , -e i fauori delitti . Egli và d pa- 
loidaltri , chea jg^zo in letica, perche quefto colpo non prcueduro 
Sa^e?n^«icafin• haueua abbattuto le forze della Tua fanità.&appog- 
aiiaporudcl Se. giato fopra le braccia di fuo fratello , entrò in Sena- , 
cSildo Tiberio to, cfoWro, ch'ei vide di lontano Tiberio^ ftcie le 

viemnaa indir- ttSdìlfoif»^^ 

l>ofto noDfoleuii'lil^^fJ; : > . • (f . j < '.' ^ r* : cu 

f^my^ .r^.j^^j,.^ leffctueriitàpiilciraccufarIcnMt d^^ 

conofccfTe nè alla fua faccia, nèallefue parole «che 
egli hauefTe penderò di mitigare, ò d'innarprirela 
gaJWa,&vana, cguf^, tutto era fopra cofe più curiofe, chcribalde,, 
JuDr iS più vane, che ferie, echciacfiauaaopiù dipieià^ 
gti ■ ^ac che di correitione. 

; j - vEgli*aiiaiiiiroandato a gl'Indouioi , s'ei farebbe 
' ' tóai^ànìb itó^ poteflcjfàr coprire d argen- ^ 

to tutta là Aràda Appiana fin a tóitóifiV^ 
.J cheprefentaravnalifta,ouefi vedetranoaJcunecjfi» 

re fotte il nome di Ccfarc, e de* Senatori , comein- 
ditio di coloro, de' quali volcuapriuarfi ,c per quale 
Queftio in caput ftrada. Egli negò ogni cofa . Il Senato fii d opi- 

niòne, che fi delfe la cqrda a fuoi fchiaui , ma Ti- 
. . , berio , ricco di fottigHeaESise, e rottile dmucmioni^ 

^Momiot gU feie ^iefttÉefe^#tìcW^^^ 
awiiMmei|cisqui- ^on ali r^kfdieuanoàtefitiaiOQianza control loro pa« 

toq^lliCCI. , , , ' 

•o^ »^ * ' Egli tornè a cafa fua dentro la letica , ma più toflo 

dentro il fuo cataletto, perche egli andaua alla mOr-. 
te , nè vi era altra di ffcreiT^a, folo che li fuoi amici gli 
lie<»auanoquefto vltimo vrticio, e n(3n v'era pcrfofia, 
chelo feguiraflc. InuiòVno de' fuoi parenti a Tibe- 
% rio, per injiocare la fua niifericordia; md egli rifpofc, 

M che li voltafftto al Senato, egliaodò à tronare fua' 

: , Auai 
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iftuft» èd inllancdinifnte le addimandò s et doueui 

pjeuenire ad vcciderfi » ouero afpectare d'e^Tere vo 
pfoè Qyefta corraggiofa donna gli rifpofe, perche 
.volete voi tàxe gli affari aicrui i pQtchcma ian ?oi : . l i-'x 

, Ji voftri ?.. .» .' 4 

Ella credeaè » che non foflfe fare i facci propri > viJ 
limalo a fdacer d'a)nri s e che ctù afpeccaiia d eflèic « , 

condactaaHuppIido.fiuceiTeifiicci^^ll^ !; . 

AtorcQ r4iiiomQ6duote^ellacondicio|iedeUeiiu^ ^ i ; 
jnanc cofe. * . ^ ' * 

j-' Chi non vuole, non è miferabile. La fola vifta ExcrucìamepuTf 
.^dlc viuande , ch'erano fiate appreftate per fuc viti- in ooiMffia»mi^ 
me delitie, gli toccarono il cuoce» e fi ritoluette à mo- {jlfl^^^^xacf^^ 
jrire.thiamaalcuflOiclveryccida» chiainaifupifet- . "... 
uidori» e dà loro in mano vn coltello» pregandogli - h • . 91 ttt 
èftjtqueft'vltfcnoferuigio. Effiil negano >haiieiH * ' ' 
^doin orrcie vn fai comandamenco > non- ranco per [ V 
pjeci del padrone , quanto di c(Ii medefimi , temet^^ 
Hò jdi eflcrc punicij pcrcioche quantunquela mor- 
te feruiiic di rimedio à colui y che la dimandaua» Edam vbì reinè? 
pon lafciaua pej:àd'dI(;i;edcliup-à.coli|i,^hc|adji- 

^liebbe» . . Sea*?» 

f, QuanroelTo giianringèua,etiraiut9percl\eram- 
m^zzafTero^ tanco più cifi gli fi allontai^uano» e ne| 
ricfturfi mandatilo la taaola foilòp^a • i lumi^d^e 
yeianò fbpr» V^ftinfefXK ^ • 

* Quefte tenebre afìfìcufando la fuarifojuttone» e co^ Ferialibusìamfr 
mìnciando i funerali fuoi > egli fi diede due colpi di 5^,5J"jJ^ff*"*^ 
coltello dentro il ventre, fridò, e cadette» tutta la iùfjit^^i^ 
j&tnigliafalìncll^ fua camera, &ifoldati vi accor- .VI.;"' - ..^r^ 
ièro , & vedendo» che i ofRsra loro npri e|:a più ne* . 
* ceflaria, fi ritirarono • Quando ilcalb fù rapportato 

t^Tibeijo^qfiaie^cdìm egiuri^»cbele4 



Digitized by Google 



4t HISTORIA' 

morto 1 haue(relafctato£ire>ch*ei farebbe ancora iil 
vita > hauendo r iToInto di dimandar grada per lui • 
Si continuò la condennationefoprali fuoi heniV 
Adulttloyettisiii e'I Senato per adulaciooe» piaga vecchia delle Rou 
Kt^^^um. pubiichc, gli dona a gli accufatori yabolifce il nomcé , 
t le imagini di Libone» efra lefeflefolciioiA medi» 
tdaum Septem* ilgìomodeglldi diSectembft t perche io tal gior^ 
brium diet » qoo DoriihperÉdore era dato liberatola vn gran peri* 
ftil^^^Jac."** colo. Fà anche fatto vn decreto control Matemati- 
ci , e Negromanti , e Lucio Pituanioi ch*era di quefia 
*' • ! ' miferabile profeffione fù precipiratodal Monte Tir* 
' €af<lie|!euibus> peio. Il bando fùrinouato, perche per l'iaDanzi era 
MTttMS^^S.' &tofacco»acciochelIpar(ifserod'Iraliai poichepcf 
Sa imerpifnft* Vfi^f nganoeoole conokeoaa delle Aelk^cdi iogannaib 
**^di i^" f «5 perlbnc vane i e leggieri . • i 
llgiacm^nijciiSc Seianohà fatto morire Principi, Prétori, e Sefl»*^ 
yd» tori , e vuole % che Roma conofca^, che non v*è con* 
iiitìone,chenon temala fua fortuna i c'ifuopotere, 
cglifelapiglidco'Filofofi, come quelli, la vira de' 
-'V - • * * ^ • quali odiaua » per l'innocenza i e tem^ a la lingua per 

la libertà» Ei fece bandire Arcalo Filorofo Stoico^ 
« - hoonio ,d*viia perfetta integrità di Vitat dVoIammi*^ 
labile eloquenza » . d'ma dottrina littompatabtle» . 
e là Setta Stoica era f Academia geneiofiff ma>e dìf^ ^ 
lérente dall'altre icome glihiiomini dalle fèrnl^**! 
Io non m 'imagino in che cofa egli hanefleerrato , fe 
' non che Sciano prefe,che foflredettoperlui,ciòche 
\. \_ egli diceua per tutti, cioè, che colui, che offende al- 
mi^ anximi tri « offende prima fe medefimo , e che'I maligno bce 
partem fuiveoe- jf primo forlo del foo veleno; non era egli quello il 
oibibic Sen. 4SeiàQC!»xIie tutte K/ue violente tornerebbtna . 

fopradiluiteomelifiumìallaloroorigine ? 

Oliando ci diceuai cheglihuominicrancrioiaein^^'^'- 
. . .: ' ^ ■ " iili. 
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Mi t'tAs faaoeiido rierano qualche bene dalla fòiw 
faoa» ne dinandaiiano degli altri incontanente, co« 
me i cani» che non hanno SI toflo inghiottito vn boc* 
cone» che fi prefencano per hauerae vn altro; non 
.aioftraua egli quefta voragine di cupidìtà» che ha- 

«eadoìoghiouiu viia£untgltt« aci&kModauavo' 
tltra ì 

Quefta Tigctdìedede^dentiagH fpiriribctiidcl 
fuo tempok vn PoeabatteodoLdettoalcaoeiMttole li* 
bei«cooN!òdiltii»AattiiiaKzaco»nongtàinappafen- . 
awf per qucfto , raà fotto colore, che in vna Tragedia djiA^mcSo'SSg 
efili hauea ingiuriato Agamenone, e peccato contra ptobtU iarceiS(^ 
iFrifpetto donato alli Re. Tiberio puniualofTefe di 
Sciano così rigorofamente come le Aie ^ dandofi ad 
intendere, che tutto quello» cheofendeua Sciano* 
moine indiietiamente ì ferir lui . I Principi fi fea- chi biafiÉullfts 
Vno ofiefi » quando fi biafimano iloio fimorid » pa- 
^ «flidolom.chefiaccafiladebokmddlorgiiidi- bùfiiMaten 
dooelledectionld'vQ foggetto indegno del lor fk- * 
aore*.Chifì VQ lauoroèobligatoà lodar lopera fuaa 
il Pittore s'adira » fe rfauomo getta il fango su la Tua 
pittura . Sono ricercati de' £ilU antichi per apporouc 
Jnuoui efemph* di feuerità . 

• II Senato haueua ordinato » che fi diimaffi: la ihi« 
tuadi Sciano foprailTcatrodiPompeo» cheTibe- 
rio faceua riedificare • Cremudo Mido oftfofi di 
quefta ingiuria > ch'età £uualla memocia di Poni* 
peo > efclamò » checiò non era vn rifare > ma diftrug* 
gere, e mettere Sciano fo|va le tefte de* Romani, 
eleiiando vn fcmph'ce foldato fopra il monumento di 
vn gran Capitano. Egli di(te il vero;, raà la verità 

^%on ifcufa l'imprudenza » che porta la ceofura incon^ . 

^^Adcracaippa ìgraadi* Sciano/e Io tepoelmentè ' 
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WiAié fai l t mirraGOOsÀdi queftó» nii àìfpóMRberìé 

ì^iiiHn»acpTi- à far inquifjtione fopra la vira tenuta da lui, della 
SiSciK^^^Taci!^ quale non fi potè trouare cofajche non fodc lodeuole. 

Furono nondimeno efaaìinati gli fcritti fuoi , & vn 
hiftoria 9 ch'egli haueuafatrad'Augufto,cchc'i me- , 
' àoSmo Auguro. ha ueua letta s eifu accufato di noo^ 
bauer'cralcato à baHariza Ccfarced Augurto, edfc 
laaer tcop'pK> lodato ikutO).€ nomijiaco Caffio ^1^^^ 
Htiio^bDD9iade^ilomaiit • 
Il credito d: gli GtiAccufacortftioì^ronoSarm SccoiìdOf ePi»; 

accufatori e la di- r kt j c • n. ^ i • ^ 

ipcrationcdclJ'ac "^"O Natra creature di ^eiano, cqueita qnalita Ct:^' 
culaio. . gionauainfaiiibilaicntc la ruinadcH'accufatOjC met* 
pMi^bite?^ leua la Aia innocenza in difperarione . 11 Giudice 
Tac* " mcdefimo gli fece conofccre con l'aufterità della fua 

faccia , c le. paiok iiiÌQacciofe , ch>gli era affifaaL 
^nm^rjf Tiibiiaale, non per indirlo > ma per condeonarlo» 
t: non per fiibricace ilfiiaproceOo» mi per fencentiariar 

n^U " ! * àmottct Ohdci.Cordo. non v entrò per faluar la fiiat 
' ^ " ' vita ) peir èOère (fatò afficuraio d'haucrla à perdeiwp 

mà per honore della verità, e per gloria de' iuoifcrit*^ 

ti, egli parlò in quefla forma. i 
L'innocenza del- Perche lemieartioni fono totalmente innocenti t.i 
iSrc dmah^^ s'accufa no altro , che le mie parole , e q ueilc an- 
codelle pa^ole!°' Cora non of!cadoao:nè rimperadoce,.nè,la Madre di 

e&^-chfiiolifonocompreh nella legge della Macftà»- 
Vcrba mea ar^u- ]i)ùcoik>UvlieÌQ4itbbia lodato Bruto > e Cadio • leaN 
hZùtZclZ tk»idc-qiiiH.fonoraccohcdaroolti, nèvièperfo-. 

TIC* na« chelehabbla rapprefentatefenza honore. Tito 
^nv'éalcuo'hi. Liuio , àcuièdatoil pr^io delleloquenza^edella 

Itonco, che non • > i v i i ^ i r> la 

li appa/iioni per venta, ha lodaro Si altamente Pompeo, enc Augu- 
i'viia,ò|jaralua fio lo chiamp Pompeiano: il che con tutto ciò aoa 

alterò l aroicitia> ch'era fradi loro. - ^ 
JBgli nbn vsò punto di quelli vocaboli i,ladri» 

parrr- 
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parrìcidijche s 'impogono hora à ScìpioneA franfo,& jcìpionc perfo^ 
àqueftoCaflTio, e Bruto, mà egHfpcde volle lithia- nag^io degno di 
ma brauihuomini, ed eccellenti. L'hiftoria d'Afinio Ji^^^^'p*}^,*"**^* 
PoUione ne fi \t\ honoreiiole mentione. MefTala Afrinio Luogo- 
•Coruino lodaua Ca(Ito,come fuo Generale, cpìire tcnencc dì Pom. 
Aè rvno» nèlaltro fono ftaii grandi di ricchezeeic ^^Aubi! ?iZ 
d'hoiiori. 11 Oictaiof Cefareficomctitò 4i rirpoiK caOìo nimico 4e* 
dere in vn^orarionc in ifirritto, come foflè ftato^anafi-') TMaiaoil»daUt 

t r>' 1 r infamia. P.ut. • 

ti a* luoi giudici, al libro, che Cicerone nauea rarro Bruto amaro dal 
per innalzare al ciclo Catone fuo nemico. L Epifto-, popolo, da* fuoir 
l^d'Anronio, l'Arringhe di Bruto riraprouerauano minfdab^.c^ 
Augudo cofc faire,e le rapprefenrauano molto oiOìiiio f(li|go« ' 
acremcme, e con grande animoficà. Non fi4af€ia 
di leggère i vcrfi di Bibacnlo, e di Catullo , ancor- vedererEpìgram 
che pieni d'infliuric contro i Ccfari,GioHo,ed Air- ma iMudiCatul: 
^uftoychegHfoflerifonOfediTpregiaroBOi nèfaprei 
veramente dire fe^in ciò erti hanno moftrato più di 

* moderatione, che di prudenza; percioche Je male- conuiiii foieii 
dicenzepaflano, fefi fprezzano, epar cherhuomo exo^cSunr, f ^SJ 
Jc approui, moftrandofeneoffefo. Io non parlo pun- fcarcagoita vidi* 
to de' Greci, perche non folamente la loro licenza» 

fai ancora la loro temerità è rimafia impone': e . ~ 
Jalcuno le ha caligate, le parole hanno vendicatele '/ 

• paròle; mi ii?mpreè(latols6ero>elen2aripreofione Maxìméroiitum 
à glB^iftorid parlar di coloro, che fcmortc hà Itbe- ^ios m'o?$'oSo, 
rato ò dallodio, ò dal fauorc. PHÒ'forfe dìrmifi, amgratiaexemit! 
che con le mie arringhe eccito il popolcfd rolIeoarfH 
e prendere Tarmi per la guerra ciuile , mentre che' 
Caflìo, e Bruto fi fono arma* nelle Campagne Fiiip*' 

r piche» e fono fetranrafei anni , ch'effi morirono , co«^ 
lYie fi vede per Timagini lord^iife i vitioriofi mede- 
fimi non hatmtf^Hifito abbattote $ cosi gli ferini Coé» 

r^nanokoiraorieloro. La pofterltìtcnde à dal^ 

I( :i cuno 
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Snomculq. decus cuno Thonorcchcgli fi appartiene» & fe io farò con- 
du.^^^Tic/'^''' «bennato, vi faranno di quelli, che fi ricorderanna 

non folamence di CalTio, e Bruco , ma di me ancora. 
Hcbbe ragione Cordo d abbellirei! fuo difcorfb 
C.CaTuopoflft- d'cfcinpi di Cefare , e d'Augufto, perciochcii mon- . 
roofa Epigramata non hà veduto niente vgualc d quefta generofa 
i bontà di perdonare le malcdicenze . Caluo Oratore,. 

per amicos agCD- ^ti*,^ t f - i j i 

ti vitro, ac prior c Catulio Poeta haueuano turioiamente detratto a. 
Vaierlus Camifù ^^^^^^ • Verità pofe ioro la vergogna in faccia , e'I 
perpetua ftigma- pentimento nella cofcienza . Cefare fi contentò di 
taverfìcuiis im- quefto» e conofcendo» che Caluo difideraua la ffe& 
^"suc amicitia , e non ofaua di ricercarla, gliela offerfe per 

lettere efpreflamente: e quanto à Catullo Tinuitò à 
cenai! medefimog^iorno, ch'egli haueapublicatoiL 
fuo Poema contro di lui • 

Qiianto ad Auguflo io noi trouo niente difTìmilc 
Timogenc nobile hiftoricohaueacfcritto contro lui»/ 
fuar moglie , fue figliuole , e centra tutta la fua cafa % 
ci l'auucrtì dVfare più modcftamcnte la fua penna», 
tinogeoem €«- da fua lingua, particolarmente verfo la cafa fua^e 
farmonuir,vtmo fyoi amici , perche Augufto Io tratteneua. Somma^ 
^^itZ]i!t^tL ingratitudme. Augufto collrctto di. rompere fcco». 
rati domo fui in- la pregò di ritirarfi . 

wmubefli'i^^^^ Afinio Polione confiderando più II gentilezza di, • • 
^onis Afinii cór quefto fpirito,, chc il rilpctto dell'! mperadore, i*al- 
fcouit. Sem loggiò, e lo^iWPfone. Timogene fi dichiaròaper* 

tamente perpetuo nemico d' Augufto, abbrucia quel* 

la bella hiftoria » ch'egli hauea fatta del fuo Regno ». 

dicendo, ch'ei non merinaua » ch'egli parlaftedilus». 

òche'l bene , che n'hauea detto, era menzogna. 
Augufto b^uettecì^ni cofa > e fi contentò di dire à 
9cfp(icfli nutrii. Pollone , voi nudr i te vn ferpente ^e4\:4*o"^ volendo 

rifponderc per ifcuiarfi , egli le chiufe la'i)oa:a , c gltr^ 



PVELIO SBIàNO. :53 

i^ffeimbamko coftoditeto» efei o i caie ne» E* egli gm^miNllI»» 

poffibile, che Roma fottovn Principe tale haueflc 
^ifpiacere d'hauer perduta la fua libertà ? ella prouò « 
di poi ciòi che hauea perduto nella mutatione de' 
Principi 9 era bene la medefi ma greggia $ mà qwùi 
jjion era il medefimo Fattore • 
( £* oeceflario di dire > che Seiano haaeua (Irana* * " 
ineate conotta la natura di Tiberio » reodeodo si fc^ 
«ero nella punitiotie delle ingiurie <fe' fnol predecef^ 
fori colui , che faceua tanto poco conto delle Tue» e 
frfie diceua» che nelle Città libere le lingue non doue- Subinde uCUthè 
uano eflTere fchiaue. Auguftogli hauea dato quefto i?nguam,mMt2Ì 
coniglio, perche dolendofi della fua di/Iìmulatione liberasele debo; 
.verfoqueQasfi:enatalicenzadidirnialdiIui>eircri& 
fe quelle parole : Tiberio figliuol mio non lufingoir 
jtr jNTOCp ìaciò nè la voftra giouemù» uè la voftm 
.colera»perccedciei.cbe vifia perfoiia»che parli ma* 
le di me • Affai è , che poffiamo iiDpcdtrc , che non ' • 

* r r f . . • , • naocmiis, ncqui! 

Cina tatto male. nobis malcftccre 

, Quanto à lui, fi burlaua delle fatire, e delle buffò- P<>^*- i>.Aug» 
ncrie, ch'erano publicatecontra di fe, e volendo il ^ ' * 
Senato prendere fopra tali cofe informatione, difle; 
noi non habbiamo tempo dauuantaggio per inni- Non timm habes 
iHpparci if^quefti imbrogli, &fc apriffimo quefta Slì,"'i21'ìe^*no$'' 
pofta » non vi farebbe^he far altro » e votiireAé rat- pior^t é^ot^t 
to*i di importunati di tutte lequei^I^^rttcolari • dèbeamus.fi hanè 
; Cordo dunque hauendo parlato cosi arditamen- tls^nSiud?^ 
te, & elegantemente, fi ritirò à cafa fua , irrcfoluto lìnctis. D.ran,'' 
di ciò, che douelfefare. voleua viuere era ne- g. ^i^^ifei*' 
celTario ,che pregafle Seiano , fe morire , fua figlino- seianus rogand»* 
la I ciafcuno de' due erano ÌBc£prabili « L'animo fuo ^ P*®'»» ^^2* 
grande non g^fK^pietteua d'humiliarfi à l' vno , ei fi; fóJlSSc 
|ii(oUietiedTO£annar l'altra* Pecnoa£|CBQttkfii^ lùm&itet^ ^ 

p j fifa- 
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rifolutione , prefc i bagni.alcuni giorni , c per meglio 
ingannare fua figliuola , fi ritirò nella fua camera ap- 
AJrvrciredel ba- prcIToil bagno per prendere la fua colatione, man- 
gnogii fiportaua dando via i feruidori fuoi, gettò la colatione per la 
del molto, c deir fineftra , ritenendofene parte, per far credere, ch*era- 
oua re c c . . ^^^^^^^-^ ^ j qu^io , ch'egli hauea mangiato •. 

Quzdampcrfe- Venuta l'hora della cena difTc à fua figliuola non 
mf eTflV'p^^^^^^^^^ hauer punto di appetito, e che lafua colatione gli ba- 
cie, àc^na deinde ftaua perla cena, ella non gli fccealtraiftan2a,cre- 
c^SfcuCcdiff^^^ dendo, che ciò fofle vero, e non pensò, che quello». 
Shftinuk.^scnr' che ella approuò per la fua fanìtà foffe per la fil*. 

morte. ■ 
Ei continuò queftarigorofa aflutia un al quarto 
giorno, che la fua propria debolezza lo fcoperfe, 
L'eftremo doloreera vnitocon l'aftìnenza , che noa 
era tale , che lo potefle atterrare in così pochi giorni, 
potendo la famefoftcnercvahuotao.molto piùlua- 

gamcntc. ^ ^ ; 

Sua figliuola così ingannata lo fcongiura co* prie* 
ghi, econ lelagrimediviuere, epcrrifpcttodiki, 
rvitima hora no e di fc medefimo . Quefte preghiere arriuarono trop- 
SafS: po..ardi. Lafua vimra quafi tutta fcorfa. egli era 

ali vltim bora, chclvccifc, e in quel punto abbrac- 
ciò, fua figliuola, eie ditfc. Mania, io (ono troppo 
Iter mortis in- auanti nel camino della morte , per ritornare adic^ro, 
prcffus fmm, & n'hò quafi t3^mi>- metà, tù non mi dei , nè potrefti 
{Jnco K iciro/ar; ritenere. Detto quefto ci fece eftinguere i lumi per 
inenecdebcs.ncc nafconderfi , c fpirare nelle tenebre pacificamente, 
porcs. Sen. j^. f^^uidori vedendo laf^arifolutionesì coftante,c 
fefaucibusauìdif- tanto auanii, non hebbero di fpiacere , cheilupiha- 
fimorum lupmu ucflero perduta la prc^r E ciò fùm quel punto, che 
cducKur^prat gli Accufatori pel comandameniq^^^^è^iano corfero 

aXonfoli, pe^: dir loro , che Cordo fi meriu^ , cioci? 

che. 
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icftevfciua loro dalle mani, Fùn)c(roindifputa,refi MagMfwewlB 

j. |. r Ji.. j r » qucmonc,an mot 

porcuano impedire gli acculatici vcciderii i ma mcn- ì\5%i perdcrécur, 
trefidiTpurauaperrifoluerla» econdenjiarlOf eglifi dum deiiberamr, 
aflòlucttedafemedefimo. • ^ fc^dcS 
« Li fuoi libri Airoaaabbruciatidagli Edili , Iaca« ^krcabroiuerac; 
laiilitàdeir«utore» erecceIlentadeUo ftileglifece<- * Sen. * 
Irò |>n^tdebri»e^ifeoeiDYice9C8ceY«fiodiacc^ 

i Marna 'gli conferuò > e gli rimlic al mondo , per 

rinouarc la memoria del padre i che gli haueafcritti 

•(Al Tuo proprio fangue, ch'era rimafo coftante, & * - 

<fiuincibilc in quel tempo, che ciafcunoprcfentauA 
Ja ce^^a fotto'i giogo di Sciano» & hauea nel difcor^i 
ifo)*nella mano, e nell'imellectorireouia l'antica li* 
berrà • I Prìncipi s'tngannano»Iambicando& il cem 

^ «iello di poter* eft i ngucre gli kàm » che lora difpiact 
éiòlio» il prohfbtfli oeiìl Tentr maggior voglia% «!• 
difficoltà ne fà ardente lacuriofixà;efela paura gli 
fopprime durante la vita loro, fono (limati più liberi» 
Quando poi mancano. La pennadeglifcritcori au- * ' * • 
gumenta la riputatione de* loro fcritri , quando però 
non fono contrari alla Tanta Fede^ &agli honorati 

, Coftunéi» lapuni>ioneèodiofa»colittfXhckdà:iii'd' 
biafitMtOft^ctiilafol&enericeueihonore« : ' 
s S'buon pernoit chequcftotfarortcontrailibriiv* 
non habbia cominciato non fotr^Jiterio, perche». Pr^ fenrì potenti 
che farebbefe i Triumuirihaueffcroprèhibiti,òab-^ pocitinguiiuiT©. 

ruciati quei di Cicerone? Caligola fece nnaicere mona, "c 
quei di Cordo , e credette ,fche fo(Te di fuo interc(fcV P"n'"* ijgc°'7* 
chtlapoaeritifapeflclavira, eioperc dfiVfiioiptc.: «^i^^'^JI^^^f 
decedori • Che comento il f ^d^rbificirìad^tma co» r. p- ìnrereft^ n 

' (ITirodiiiom^talef come qaelkHCirvCtéxcal jkimQÉ^, s« 
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sp- ^l^gfjrtrcjuel pezzett», cfrect tóllhrlMté Scnrca fc? 

pra la morte di Ciccnonc ? 
•j ^' • Antonio riccuettevn gran contento, quando gii 
■.*Aì. . : fùportataJaieftadiCiceronc, ediilc, che'l fuosban^ 
dimento in quefìo modo era fornitoi perche egli fioa r 
dSl^i^S^ <btaa«||Mm^> mà ftanco deUVccifionc di tanril 
bnsjfcd^ft&Hiii^ ^ce. Eì comandò^ ch'ella fbfTepoftaalbyiiSa de) 
^ ^' popolo nella Piazza de' Roftri : Io quelluogoi oue i) 
popolò ciraio dalla ìIpùtatioAedèL Aio ipipito i s'era 
tiflbilato per feguirJo» oue haueua vdito i fuoi vfliciofi 
Siis coodaoibus difcorfi , che hauruano faluaic tanrc refte , fù vcdu^ 
ftruauerat.*^'** allora da' fuoi cittadini non con quel giubilo, nèip • 
ScDi ?• quella maniera, che l'haueuano am mirato altre volte 
viuo» edianero,4ii4<coi fangue » che coprendo la te- 
Air hàiieBa trasfigamta la Tua racctavÓ^iJa.i»e&a« 
ete^pocoaaàncicomaadaimal Senato; éch'eraTor* ^ 
ftatkiento^del oonierRDinaDo^ feruì c^ ricompenraA ' 
tft^ì, che rhaiieuftieparafadal filo buftoé. > « 

Tutti i cuori fi liquefàccuanoin la gri me, ed info- 
MÉomdcxterae- fpiri, quando vide la iua manodcftra, l'iflrumenta 
Sen. p. * della fua fourana eloquenza , attaccato alla fua teda* 
Cacterorum catdes Tutte l'altre morti non erano piante > fe non da 
S;Sj^i"JÌg pwiicolaièvil duolo di queQa fù geoerafc. iSi:dec . 
tua communeai. non folamenteflDtcidareJa fua grandezza ^ tnà ammf-^ ^ 

^' mn^UHm^mddidfae Vsitài^iQijando ei vide « Ihc 
-'' i^^tlK- > f Brdco» Ga(nqC<^)Stftò Pompeo erano perfcguitatiii 

ei difle , ogni tofa mr difpiace fuor che la morte . 

Cordo fcriflfe l'hiftoria de' fuoi tempi, e può cflcrc,' 
che indirizzando la veritiin tutto pura , alla pofteri- 
Ópvmc meruit tà , egli parlaiTein honoredi coloro, ch'erano mosti 
de pohcris acj ]^ difeiadd la nf^^^li berti» perciochc il timore 
quosvco^ncor ^^Uamortc non ifcufa colui t che^^^^de la verità 

per compiacete alla fortuna. Public^e iiidorieT*^ 

fiUfei 
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fatre»diicro dare falfe ifinlttfoni Scoloro» che fcii*' 
uonoi è vn tradire coloro» chtpa0ana pel gran ca- 
mino della buona fede . Ritenendo ne' fuoi difcorfi 
la medeiima libertà > eh egli hauea tenuta ne' fuoi 
fcr j cti» et fprezzò IbigogUadi Seianat e per liberati 
dalle mani d vn'booino noto potente > fece Vedeie^ 
«hV^ici«iTeriiiiieiitelàiòaE»;kiiav^ ifortnus noni 

desltbBoinìiiiniflcràbtlf..' m^àw 



Quefta miferia non era sicomune fra li Romani 
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ouando Germanico viueua > quefti due leoni teneua* ^ 
•no l'vgnanafcofte, lapaurafrenaualeairionidiTi» 
{)erio9e laneceflìtà riceneua l'infolenza di Sciano^ . 
DionedÌ€e»4ifae mentre Germanico fùiavita»Tib6* " 
fio non fece mstcofaalcuna di fua teda. . 
. £g4i rimetteHa ttute forte d'a&ri al Senato » fà« Dione d7ce, che 
«ei]alagìofticuiaila>nfigliodjcok>rò»chegliaffific> Mcvoice lefeo 
ttaiio^hauearcan»9 checiafcunodtcelie il lue parere» concraropinìooe 
fbfFeriuad'effere contradcctOa & alcune volte £:)iIero dfrjberio>fèoi^ 
«fiutate le file opinioni ., ^^^^^ 
• Einon permctteuad'eflfcre chiamato Signore, fc 
non de gli khiaui, ne Imperadore, chedc'foldati> Tibcfiodlccw,?» 
ed in tutto ricufaua il nome di Padre della Patria ia fono signore de 
dikotG , e nelle fupplichc lifisisua correre qacilo di f^ìSi^^de^fo^^^^^ 
Augu(lo».frvfaiiajielle lettere t^ch'egU. icriiiciiaftì 4Micipcpaal| 
Kj».& io ogni akiiÉH)go fi oonceiuaiia^di fillodi 
Cefàre, edi Principe dei Senato .^Mpfìderio , ch'ei 
mofìraua d'hauerc ordinariamente , c A , che'J Cielo* 
gli dctìc tanto di vita , quanto chc'i fuo feruigio ùin^ 
rebbencceflarioalla Repi^Iica.. 

' * Non £à ma i folcnnìzato il giorno della fuaiutìui-^ Tvtto qnefto fà^ 
là ^mentre vide GermanicO^pmi fà mai gfoiacid per ^ea mentr*era vh 
Jaruafbrtuiyr>9liBalefurm TOdopolanii^ 
«àdedicasTempi# <2i$mdoegliajuiaj]«perla.Giir. ttfot fi mmèo!' 



Digitized by.Google 



fi .O/WrSTORlAT 

fàrhoii isdegtiauà fan'mk nè da Senarorf>nèda?t« 
ericio, nèda Caualicr Romano, nè da alcun pcrfo- 
naggio di qualità f gouernandoii in ogni cofa I come 
s*egli foffc viuufo ùnto vn gouerno popolare, non 
isctegoando guaodiQ Ì ki«u{^q r V)Wiom fiiotbri per 
IpsTtìccAskti pcttasK-* 
4.:iff< 2:.:. : -S'egli fteen^qBalchmi^ eUtitra càbriii 
'"COVI appamiEadtgiufticia^ òidineceffiià^ tHièroera 
SoS>*itaco i^MQ- còndotra così fecrenrmehte» cbeia nion modoappa- 
jraodiriì. riua. Clemente famofo ingannatore, hiuendo am- 
mazzato Agrippa il Poftnmo fuo padronenepotecfi' 
. Auguro , e perche egli era della Tua età , e della fu^ 
pJimum ,7emio- ^^g^i» » fccccormc il ruttiore fordameme , come co- 
£biiscrcbrercttc. fa dannofayiKMpublìcaiiience» conìcwouagrata» 
• ^*^T & Agrippa eravioov perdieeca la vrrìeà>.che la 
inTa faifa fefti. «ladre dell' Impeiadore l'haim &tto incontanente , 
jiàctaiie,&tnM^- morire dopo la norte d'Augu(Wla memoria del 
^ ioualrfcuoi- ■ j| ^^j.^ ^ ^ venerabile , che fcttoqucBb no^ 

^j., me ci rrouò in Francia de gli amici, in Italia degli 
... * aiuti , & à Roma del credito , gridando , e credendo 
i 1 popolo , che il Dei l'haoeikro conkruaco pel bene 
dell'Imperio* . 
.1 Tiberia confiderando , che la voce fparfa , e la fiia 
/; Beggereazà dàlia credilo i quefta fauoiatefbVIla non 
■ ' ... pòerua.eflciécosi poco creducu che non. generdhhf 
qualche prégljfMffjo à grintereifi rnoit Io fece ricene«> 
re da coloro,che fingeuano d'effercdella.fua fattionc.- 
Com'ci fù condotto auanti ad eflb, (ì ftupì , com'egli 
hauea si deftramente concjotro quefto inganno, e di- 
Fcfcuoftantc Ti- mandandogli» conqual titolo ti fci fatto Agri ppa«^ 
belio , quomodo ^ galant'huom© rif|HI^*)ierlQmedc(imo> che lù ti. 
fcf!'£SpS»^c . kìAitoJCefàrcé 1 tormenti non pomU^caoa re da ^ 

fttcur. Quomodo liiiioomide'iìiiicompIici«ed«naffcheiU^ 
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fvdfei ehVgli era flato atotitto é di danari , edi cón^ 

glioda più grandi, nolricercòpunto,ciofcccinó*^ inaoiscreduJitai, 

tirequicranicntc,nèfc ne parlò più, tempore ipfo fa. 

Tiberio ha ueua dunque ragione di numerare il • 
giorno della morte di Germanico fra i più giocondi 
della vira Tua» e Seiano Io mecteua fra' maggioci cek 
pi delia Tuaiomiaa ». nà la medefima iitiiiictcia« che 
€gIiM baoeuaoa contra il padre » conci óoaua comra 
i figliuoli •sfbneaodofi nondimeno quanto poreuano 
per dilEmuIarla, affinchè cllanons'appalcfafreauan*- 
t^il tempo, coprendola con gran pruoued'affettioni -'J. ' ' 
verfo di loro. Tiberio pregò il Senato à difpcnfarc ^ 



con Nerone , per poter* ottenere li carichi publici »e ingrcflum iuuen- 
4i poicrcJi.quindici anni renere qiielladiQ)!ieflorer p^T^buT'rófi^il 
chenoneraelier<ùcatO'finoa' vcmidue.' ' imifii audiemtfi. 

^ £i<fà: aocoraiOomioaco^Poniefifie i e'I giorso^ che* - ^ v t 
€gliciitrà4nqiieiittdignicà,ircp^^^ ' \ ^ 

touaglieal popolo,chc fi rallegrò di vedere i figJiuo- 2^**'*^^^ 
li di Germanico in vna florida pubertà , e per accrc- 
fcere l'allegrezza , ci fposò Giulia figliuola di Bruto*. 

Màpoi fi conuertì in isdegno, quando ci feppe,. 
che la figliuola di Seianaera promdTa d Orufo fi^ ' 

. gliuolo diXlaudio» ftiflìandò»clicqucftMlwra^&^ vt ìiiafccudoni^ 
ibOe diabopotttcà per voa. tale paremela » cxheella* Srfs animi"at 
BOitpotetta.reiioadare troppa iperanza advn'buo^ 
mo^ c'haueaa di gì à acquiftaragra^di&na potenza 

cchefiftimauamiferabilcscinoncomandafre.eche lafoncTlrannodi 
nonpoteua viuere in iftatopriuato. Il Cielo, che Fcresdicea.ch*e43 
non voleuapuntodi frutto ^ vn sì cattiuoalbero, ne s^rS?n*rSi«i 
di^ofe molto diuerfamente • Dcufo craiteneodofi aiianrannia.per- 
nella villa di Foiapeo > gett^j^ peroin aria, e ricc- 
uendoloàbo^fiNVcna ,fia£bgò. eqoefta figlinola: 'S^^'t^m^ì^ 
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fue nozze al piede della forcai come fi vedrà al Tuo 
luogo. Lodio era cosi arrabbiato contro SeiatiOt 
che furono alcuni» chediflTero» ch'egli hauede&oo 
^uedo parentado per far morire Tuo genero • 

' Q^fia opinione non potè hauer* altro fondameli , 
io » le oc»» che qiieAa giouaoe. Prìncipe fece cotia»^. 
iCctx dì fpiezzare molto quefio parentado t onero 
JBoppo difpiaccve d*cflere genero d*vo*faiioaio cani» 
odiofo» che non hauea punto dlionore» e che non ha- 
uendogliene i fuoi Antenati acquiftaro, non potea 
^4hd AoB vkneda ^^f^^^^^nea' fuoi figliuoh* , e non era lodato, fé non da 

coloro, chlcgUmedeiìo^o non hauerebbe ardito di 
Ì>Juc. lodare. ' 
\ Drufo non potè (offerire queRainfoIenza» nèche 

1. Tiberio fuopadrepreferifleicoofegif • eleaficttioni 

•tMreta Hri cor- ftranierea i nanicali. Ei noa ce0a di dite à fua mo* 

g"^» chetottaaifaticaTooiamlii, che ringano*. ' 
. = no, mancando poco, che Seiano non fiacompagnoi 
si come egli è coadiutore, di Tiberio, c fuoi figliuoli 
parenti di Drufo, che la fua ambitione ha de' profon- 
di difcorfi, che non è per fermarli dou'egliè, pcr- 

rprim^domìnandi cioche Ic primiere fperaoze della domioatione fono 
ingte(Tus> ad- oimctii» maqiiattdolhQomovièarriuato» Joiodioft ^ 
(uncaudia,8f mi- cotifentariiiÌQonaiaiicanaiiiai. eidiccuatutioque^ 

ftofpeflot&ifndti.ederanoqueaiiluoilaiQentl 
ordinari. VniFf^iro afflitto non celTà di 
j ■ cportadi continuo la mano sù la ferita. 

Coofomalhoi £oij portaua vn odio cftrerao à Seiano, ed era sì 
dcTopranomi. pronto a dar dentro , ch cf a lopra nomi nato Canore, 
Dione dice , che q non potendo più Apportare quefto gaJant'huomo, 
?omlo«ooSo^.^^^ trattauafccodelT^fftegli alzò la manominacn 
re, e che le fpade ciandolo • e l*ftltro. naettendofi sù^iHkh » prefentò 
LTccdS"'' ^ ^ i>cr ripanutii colpo. cUmfoglKlisdcwJ* ^ 

guancia; 
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• _ ^ * 

gaanck • Olone, e Zohara fcritiooQi^cheSeiano bac«^ 
tè Orufo) ma non hà del verifimilccheegli haue(2l: 
que(lo ardire cootra il figliuolo dell' Imperadore» 
giouane coraggiofo , aggregato airimperio, e che 

• tencuarautoncàT(ibuDÌóa»chciakiiiaggiorcilor Sìt SÌB ES? 
.po la iourana • ^ focabaum ' 

llpug(>akAioltalhorvieiidicarek>fcluaflb;n^ ^ 

colpi» cbepiocedonodalUiiiaiiodclPiiDcipetdck 

bonoe(lmrioctiou€ODparicnza,&liuniilcà« 

gli t che può vccidere, obliga» quando non fà più che * 
•ferire. Quefta rrefcaoffcfarinouclla quelle» che dal- 
tempo erano quaCt fopite neil' animo di Seiano. 
t'hiftoria tucrauia non dice punto, eh ei fenedoleC- 
fe , nè che Tiberioripreodcffe fuo figliuolo d*haiieie 
oltraggiato di tal manieracolut,ch*egli fra tutti s'era 
^ eletto peraiutanieàportareiprincipali carichidelf 3&£ru« 
Imperio ; perdoebe è vnamala pratica di Cficare le adiucorem in oai 
occafioQÌ»chepoObooimtarriinperadorecontrail "*'»Wc, yclL 
Principe» 

Non ofando di dolerfene, fi rifoluette di vendi- 
carfene, esìcome la vendetta è fempre ingegnofaà 
prendere l'occafione di fodisfarc ali oficfo, egli noa 
. trouò miglior bietta per ifchiapparequcftooodgbche 
col medefigio legno $ cioè con guadagnar la moglie» 
pefiuinaie ii mariio.'clla era bella • e la iiia bellem. 
oonyacoordauaconrboAorftto, 4L3^confentìaile ^r^eictoM^- 
jaanjedi Setaoo.i cui niuna cofa era Agata, perche Jito^ii»* 
Tiberio gli concedeua ogni cofa. La conofcenza ge- 
nerò Taffèttione, ciò che di principio non era altro», 
che amore ».diueone adJlterio , e ladultcrio ftrc<; 
goneria* ^ • 

Strano a^ciUentO) la nepote d'Auguflo, !a nuo-^ 
^ \^àiXib^ìà6gldu^ UMlladi Gei». 

manicò». 
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niadre di due Principi capaci darriuarcairimpcrio, 
' fe,acroaIores,& denigra il fuo honore, infama la cafa Tua , per accon- 
• p^ii^Jj^JJj^'^' fcntirc al piacere d'vn fcmplicc contadino. Male < 
Salili : tUL ' gcm beljjy^eiK»glk>ao^dfece a»m » e i potenti < 
••-j Éiuori fono ricercati» f , 

isSiteM>ipèltfqo fiunifepoteua ogni coti , Liuia ersi 
Miatet dol imi |)!er la fìia beità^r DimsiKlat^ perche» 
cagiolnc fi tatua ciò , ch*è bdìo\ è vna;' dhnantia 
cieco i màciò è non hauerocchialtrouc, che nelfa 
tefta , di volere i che li Grandi non pollino ciò , che 
- ; ■ lop piace. -frr^ 

* Haucndo dunque il corpo in fua balla > eidirpòfe^ 
del cuoreà Tua voglia > il primi^a delitto aperfe la • 
ifotmmi amKTa porta àmti gli altri : Quando vna doaiia hà perdii-' ^ 
pudicKia,aiiafla. eìMhl fto^>tì&ti4a, dlanoo hapiùcbc perdere, nè , 

eUe iiegafe i. L'afiiore hauea prodotto l'adulterio , 
* ' rambitione,rhomioid!o,edairvnofipaflasfeccia-- • 
taniente all'altro. Sciano le cacciò nell'animo la cu- 
piditd d'clfere moglie d'lmperadorc,clla credcrre, 
ch'eiporeflTe tutto ciò, ch'ci dicca, perche Tiberio 
non regnaua , fe non nella fua perfona , e fotto la fua 
miomd. El!aafcolta,egod€4iituuoquefto,e'lpia- , 
la Piazza, che c^^^i^'oUa^nQftfjW n la fui attendo ne, ;i<n»èfnoI« ' ' 

parlamenta.ème;É ^fo^i^c^jjll ftoibtìfelrflM^^l^VOlOatàacCOrdite 

r V \ ^ ' peri ««Ore, sVfuyEiono pel maritaggiaiccoipirano 

! i - \ col medcfimo difegno di leuare grimpedimcntii 

Sciano col diuorno d' Apicata , c Liuia con la morte 

di Drufo. f 
Magnitudo faci- -Màsicomelc grandi fcelcratezze non fi pofTotto *^ 
bariow$"dlucS COSÌ loflo mandare Hi^ctto, perche il timore ap- 
ioterdam coiifilia porta irrcfolutione , ci terrore le riwi^ e la tardan- ^ 
idfèruab rac^ aft augumcnta le difficolti, eglino non hcliib*ro taor* • 

u 
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la fatica à rtfoloerlj a! facto , quanto à trouare il mo^ 
dOfClaforma. L'ordine, e*J fbgreto» che fi dee cu- ^ * ' 

ftodireciactaincnce nelkartioni importanti , non fu* ^ 
icoomkaibcirdiauxnqiieftarcelèrafezza. Eirirìfol^ 
• km d*auuelenarIOf elcoafidcrailda, che fe il veleno 
le daua nelle fiie viéaode * alcuoo ci fi potiebbe CCK 

gliere» edhigaiiiiarflveffi.diiiìfimnodiìncf^^ 

dentro vna medicina, chegli farebbono prendere» 
e lauorerebbe sì lentamente , che la morte s'attribui- 
rebbe alla natura , & all'accidente, e non alia violen- 

*za» & alia perfìdia . i 

Liuia jmpiegòEudenio foo medico, il quale per Eudemusamìcns; 

Il fui profeffione era per ordinario nel fuo camerino, ^('j^^il^^'fli, 
Tacitpdide » cb-'egii era amicò Tuo » Plinio , fuo adul« 

tero^ Seiano fi guadagnò I.igdo Eunuco» de*prio* j^^^i^l]^ etiam 

^ cipali t e più confidenti di Drufo > e per fiirfelo più PHncipum do^ 

firettamente obli^ato, abusò in&memcnte del fuo intbu$>vi Eudwal 

corpo, cffendo giouane,e bello. Gl'infami colpi- faf!'j'"'*^r)Kn. * 

rano ad vn trattato efecrabiie , Sciano aflafìfìno lo Rumor tciani« 

machina, Liuiaadultcra vi confcnte, Eudcmo ruf*^ Lygdi spadonis 

fiano compone il veleno, Ligdoamafio lo prefcntà.' viudìk* xac. 



Quattro perlboe » che meritano» che i cuori loro* che 
^ hanno formata, e concepata quella moflruofaenor* 
miti fopra \} figliuolo vnico del Priocipei fieno per» 
petflamente diuorarì da Tedici Auoltori • Edi periro- 
no tutti mifcrabUmente, cosi po<fei^e?jperire quefté GìotìediffeiPr* 

r • ì ■ t I - Ir - lì • meteo , eh ci me- 

furie, che mtraprcnuono tradimenti lopra i Fnn* ntaua. chciifuo 

Cipi • cuorc^e li (uoi in- 

Drufo fenza diffidare di Xigdo fuo Eunuco , prcfe '^'J^ì^fl^^' 
dàlie fuc (nani qucQa medirina , e ciò , ch'ei credette auolcofir 
douefic teroire a fanarlo , o.e%^ò h &a motte , mi 
tanto lencacMini^he il fuo languirete la lunghezza . 
le uaron^^nufpitione del veleno» IlKmpO)CheaU» 

* fine 



« 
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fi 15 TORI A ' 

fine fcuopre ogni cofe « tirò fuori delle tenebre « vè< 
Oitfofceìerispcr ricà , & Apicata mogtie di Seiano olto anni dopo ne 
Apicatam $€ìam diede il primo indùio . L'huomo fi potrebbe mara« 
SiStorrt ttfeliarc, che Tna donna coraggiofa ferita neirho- 
tygdli pacefa^ BOfC» e bandita dalla Compagnia di fuo marito, per 
«*• opera dVn adukeiD» habbia si lungamente frenata 

h fila lingua i mà queOo difoorfe dob fi forniri» die 
nonchiarifcaqUeftanuiauiglia. 
tetaous facinorfi Le atcioni dì Seiano talmente fefediftiet eTibcn<^ 
MoìmDrepeR^ perfauorirlo così odiato, chefTcndo già pertahl» 
Sìlhi^Ila'Sfa enormi fcelcraggini notato d'infamia, fà creduto»^ 
«iMn csfatif. eh eglihaueflc fatto morir Drufo per le mani di 1 1- 
ÌMo'^M bcrio .mettendogli in capo . che fuo figliuolo per re- 
ii^amr hau- gnare tiauefferifoiiiiodilàrlo morire, e ch ei (i guar* 
rieote pocuìum auaodo mangiaua feco, di Jioabere il primiero. 
S'-Sm^ bJete, chcgUfofleprelÌM.tt«>. echeTiberfori- 
puàon fibimei ir ceueodo la Coppa dalla mano del coppiere la prdeii*. 
35rp?rru' taflTcàDrufo, echela vergogna, el timore non gli 
K9cac« Tac permettendo di ricufarla. egli beueft il veleooapp*». 

recchiato à fuo padre, impofturafenza apparenza • 
e fcnza fondamento. r j • r 

^ Coìat , die facci Egli non fawbbc Rato così ageuolc a Drulo di fa- 
ll credenza da gli rcQueftaiccIeraggittef perche il padre non prendeua 
S'^^SJ^ * «a afcona.che««gUfi £u:effcla cre4en^a. etal 
porione» onero coftume era flato portato dalla Corte del lieai rer-/ 
^fi^fttcor . q^ll^ ^1^' Imperadori dopo Auguflo * 

FacciafiTibetio tanto crudele, quanto rhuomviKK 
le, che non gli fi potrà leuarc Thonorc di Principe/ 
' (àggio, attuto, e fofpettofo, e farebbe biafimato di 
vna grande imprudenza ? s'egli haueffe penfato di 
<ar morire fuoefigliua^ajper vn fcmplice detto di Sc- 
iano , e prima di cOorJiaformatqifiM^eate della 
eongÌara«' « . ^^Cià ' 
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D'EJLIO S.E1AN0; €f 

.'CIÒ noni proceduto fc non dalla malignftà delle Atrocìor femper 
"Voci poco fauoreuoli a* Princif^ , rutto quello , che ^«m erga domi- 
Tiberio hd fatto, fi troua curìofamente raccolto, e ">""|JJ^Wfc 
publicato , tnànon mai v'i ftata perfona sì trafpor- 
» fica dairodio, e da 1 la paffione,per dishonorare la fua 
0ieaioria » che gii babbta attribuito qae Ao parrid^ 
dio* Noni! deejjccnerefcnzaibrpettoqtieUot che oìuuTgita.arque 
b fama ap proua, nè preferire le cofc.incrrdibilt, 

gm ti, t • t • ^ acccpta , noa 

quantunque Itenofmbikare» edauidatneiirertceuu- fust ante habea- 
te/ alle cofe vere» e che fouentc fono mafcherate di v€ris,aeqBciii 
fìlfìtà apparenti, edi vane naarau/glie» pcriftupi* "rj^"*^ 
^re gli an irai delle genti. 
: Quefla morte ricoroò Ja fperaosa della fucceflione 
«'figliuoli Hi Germanico, èc ancorché il Senato per 
rifpetto di Tiberio ptangefieperqiieflo accidemctlc ««"«'atìo habi^ 
^ lagriòie erano finte « «'J irauagtio lenta flobie • 
NoQy'eraakutio^cbenmfolleenfiieiNffiaiodivc»^ 
dere, che per quefta morte, la cafa d'Augufto co^^ • 
minciaua à rinafcere . Cosi Drufo non era amato . , * 

per altro , che per l'odio eftremo, ch'era portato a fuo , , . 

padre , perche egli era molto fuiato , e sì come il vi- ' j 

tio altrui difpiacc a'medefiini vjtioli» fuo padre V 
^ 4:iprendeua molto di quefti Jiumori feroci , e fuperbi» 
ichel reiKlqjMUio brigofot e cnideletf Ma il popolo sohaAmdRi vi 
4ctifiiiia tutto qiiefio» dicendo «cbVraoiegliOàCb'd lapiacibat anoct 
.l»(raffel.not«ne-b.oeh«ti,VIgi^ ^,^^SZt 
xht languire nelle anguliie delia foliAiduief e de cmas etere», 
-penfieri perniciofi. ' ' ' » • 

i Tiberio incontanente aiciutte le lagrimeandò !q 
^cfiato à cercare Ja fua coìfolatioocinmezzolefa- ^ST^^^ifo^**^ 
^ende, e vedendo, che i Snidatoti s'erano pofti àio- 
«dereà balTo ^^iii4jyajire» riWdanda]^ 
2adeliu4^, e della dignità del loio<arNQi»& «aà 
ICi fi fiucftc 



Digitized by Google 



^ Ul STO R t A ^ 

quefte parole > per folleuare gli fpiriti loro» chcTlo*- 

lorchaiieuaabbatTufi. " '* 
' *' • ^ * Signori, io porrei cflere biafimato, che in vnsì fpe-- 
ico dolore mi troni qui • c sò moico bene» che colot 
rvfodc'iumcr* ro.chrfono ih lurtotidttCttOiBdóJbfiferirè 

di non via r dica- ... . •, -v • - ^ 

ù, e di ttare aU' nc le toodogifcnsede loropià4MKi{MiK|iM>t si coiiie 

^lu lugemul'^ dcfidéTDìlMiàulertti leftliiioniatiza^ chcio noli Iì«> 

adfpicitur. rac. ricercato maggiore alletdamento nella mia afflic-» 

tione, che Qcirabbracciaaicniodc'negoci),dclla.^p4j 
. .. . * piibHca. * ' ^. 

• ' ■ Egli diffe ancorai che leftrema vecchiezza deJU* 

impetatrice gli leuaua la. fpei:anza.dei/ao aiuto > che 
U fcotpiccioli. figliuoli erano in tcnerà età , cbeegli 
liaueaa^ià£icto|>ià.dellaiBecàdel corib 

•GtJhwhfti liberi tiKCbegli prcgauà di far venivi; figlifididiiGai^ 

BMiS^m icuamél r^iiico rimedio , « cDDf<lb»ioikdel lAaleV» 

u*. Tac chelbpprimcuanoal prcfcnte. fù mandato àchia* 

firml^^s^not'f^ ^^^^ iConfoli cfcono del Senato ^ 

adolefcentulos, per riceuergli , e dopo hauer detto loro alcune parole 
r > fi ^ mV>°^^ per afficurargli , ii conduOcroauaati all'lmpcradorc^* 
TM*. " ' cheproidelKlogUpcriam^iio^ifre. \ ^ 

' Signoriix^ò2ndoqueftifi'gliuo]iperdén>nallf^^ 

v.^/; «rireéoidvié'glict^ 
' ^liiMiKiti'hjfOmé tanca 

. iangue»d'aneuarli, cconferuarliper fci e perla po-- 
fteritd. Horai che Drufo è ftaro loro rapito, io vo|- 
jgo à voi le mie preghiere, e vi fcongiuro auanti li; 
i Dei, e la Patria, che fac^rndoxiò, eh e mio dcbnot, 

' «voft*d, prendiate la^ra, e*l pen fiero dclli«cpc>-.-- 
^ dl^g^fto i i ^ttli fonodifcufcrftri'^mifliffandb , 



ir 
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* J Pofgetundogli Cfttbi fopraqudptcÉioIi ffgliua- 
il , diìTc loro > mio amato Nerortl? » e voi Drufo , que- 
fli Sigiìpn» che voi vedete, fono voftri Padri, la 
jcondirione del voftrp aafci mento è tale« che lo ftato ira nari efin , vt 

• 4ià intmec opI bene> e <ici oaale^i cibe voi.fiifctrs ^^^"^^ m^'aq. vc- 
4iSènaiDn©Diri^»fef^ chci:onJagfine.agiì pim^m?'xacJ 
JDc^» t:tcl.ìfm^s Qttrfi0»<lifcoftfQ haiìrcbjbe leiuip> '? |!""^> occaHo^ 
•fHa:gbrhtJiT«>cw.Ve8Hii<»'vtfe^^ plróLt;^^^^^^^^ 
le medefime promeOe, delle quali le genti (ì erano aiiegrcizj , e di 
tahte volte burlato, c th'cgU li iarcbbc ben guardato o^cci 
dj mantenere. ladnKqnodfau-. 
, Io vi giuro P. C. che io non hò altra ambitionCi 
che dtiimctrcsrc Roma nella primiera libertà« rcy u. 
Jafciare il ^ncftìa^ConbfUyMM dl^ 
X^ftòif Ifììbe paiotermno n 

«'<biie dicQDliti^ xhtitp^kfm^ t ddk erédlenka di 
^fidono^j -ciie ralct»Itauan(^# che letiaron»o alle prime 

Van3>& l'rrira te- 

•tutta làfcde ,ccbelà verità, e l'iioncfii potcua lo- l^L^}^'^^- 
•lodare» 2*^^ 

s ' Tutto qpefio mniera altro > che vo mero inganno» 
quefìo Principe non penfaua fé nona tuióare intie» 
ramencèla ca4di Gcriwiijk:b> che la morte di Dru- 

i<clb rimerfetnaiQ credito. VwÉom>&mkifiììO^ col 

saiA^ cfmoUt ah^e jmagnificeii^e jfii^dfio* aggiunte» 

.perche le adularioni di mano in i^anCi fono ognidì Addit femperal?!-* 
più liberali. Tiberio fece l'orationc funcbriJtjCQwe 2"i<J.poftcriora- 
hauea fatto Augu(to quelle di fuo genero. «««io. Tac. 

: £rauifia^iu»e'J morto una tenda» allioe,chei non Filone dice,ciiell 
«vddeieil corpo i pcrciòclfle il Pontefice era co{afa- J'*" sacerdote 

ioaia» iièg4teia:|Kmc^ i:^^t^;r!)'fS: 
'Jmat . LtiUBtètdci Diieranooiedefiiiifaiaiie 9(r«"n« t>uro , s*^. 
Jaie,òkill*ic.dalki>iazitf,xiuefiikce^ wTSc. 

^ 1 cCiau* 
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-cClaudio fece Icuar quella d* Augufto dal Teatro de* 
gladiatori , affine, ciTc rutto dì non foflrc prefcotca gli 
ammazzamenti , ò di continuo (lana velata • 
Fleme ÌH>pulo, ^«afcuno piangeua per lui > che non lagrimau* 
tooniiexicvuinani. pUQCo» non hauendo vo oggetto di taotaomalenco- « 
. lìia 9 e cosi fenfibile potuto piegare la fua grauicà , ri- 

guardando feo^ commouerfi> come la.fi» pelrdiCL 
nft fenfibileil gli iAri% e i&ceoa parete di ilonUa^ 
uemc fcntimento alcuno. ' 
Sèi'ano ad htus Sciano, che gli era à lato ammiraua qucRa^ ìp^ 
fe'decì^c^uam"^" ftanza , màci non fece profitto alcuno per fe ; perciò*- 
thtek ^^^ét"fuo$ che da quefta anione egli comprendeua di qoaliecgi- 
eòdeie^ Sow pra era quel cuore, poiché (ofieriioicosì patieoi»-- 

memela perdita d Vna pcrfofiàai<araw£eiifauaegMb> 
che vd Principe»cfae fi rlfetitiua cosi poco perla wotl^ 
tedVnfiglioolcb fidoueifedar ^ran pchfierodiquekv 
la de' fuoi feru idori ^ Et doueua efiere p i ù aftuto per 
: ù ^nofcere Thumcredel fuo padrone, il quale fi fetv 
' uiua di iuii come dVn feltro, ò dVn mantello dofi 

ran te la pioggia» per kuarfelo d'iajddo(ra« quandelU 
£oSc paàsitaà ^ 
> SeiaiKiL0Oiii>eiiÌa ad altro, cheàcuiiiaceJà caradi 
Germanicb» e ouando ci& farà auuenuto* Tiberìor 
toiiieràlhif perclie4ioiil»ttrà!|Mà nèdeUT 
«opera 9 nè della pearfoiiafiii«. BgUfie fibeiia>alltio«t 
:» • * comed'vn-btìoftcauallo, quando il Gauakfizzo la. 

vede volenterofo , laccarezza^ e'i fi pa^c dottici^ 
yuole alla fine il fà crepare • 

La violenza non era ibla i.maneggiar la grande 
aucorità4tiSeiano> rawirhla vi G mefcolaua» ^gli- 
^ìcquld oó k- fjiceaotdero» che quamo non era in Aio potere» era 

K^, ;^ ^0104 che mobiliano lènza figliuott». W ^ 
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* D'alio rei AN a jf9 

Qgefta ingiufta cupidità fù cagione della morte di 
Lapida gcnerofa Dama Romaitsii e Sueconio haucn<- 
dodcttOjcheTibcrio fece morire perdifpiacere Lea- 
tnlo Augure » alBoe» ch'ei non haucde altro herede > 
cbe Jui % aggiugnc*.che la perfeGtttkMic fiicca contra 
.4q«daiii«fcikfai»pcraIiro.che per gratificare^ 
iitlolnòinaffifOtcfa'erariccfaiffimo^efimBafigli dìnicis* forili.. 

Il modontccofitatodaTaciioèfiniiioseraQOvefH ^ 
ti anni, eh ella era fcparata da fuo marito »quand*ei 
Vfccusò d'adulterio , di veleno » e di fuppofitione di 
*vn figliuolo • Tiberio diffe » ch'ella haueua prefo 
«(onfiglio da* Caldei fopra la Aia perlbnat c (opra 
calafua. Ei non volle» che Drufo foflc il primo à j^^^""' prnrum 
pronoocitre il Aio voto» affine di lafciaif gli alcri li*" ^^meoeS^.ni 
beri» e non gli obligare à feguireil fuo* atictis affentiein 

, . ^iftcefo fpectaoolidttraQceilfardelproceft^ Aiicceffi«sfi«# 

Iitda vi andò concepii} grandi, ed illuftri Damedet» 
a Citta, e godendo del priuilegio de* Romani» che 
non iOauanoin prigione durante l'accufa» ne dopo la 
fcnrenzn, (e non era capitale, com'ella entrò nel Tea- 
troni Pompeo» girò gli occhi sà|eimagini,ch*erap jìS S a ia !!^ 
no in diuerfe parti , e inuocòi*aji|tadi colui» dal qiM^ Pémpeoìocerd». 
kelkciatiiicc£i.»C«òii:cecooviigniagridotCOoa «i^.Vihis^Mis 
idicttdaitt^jlagrimirtfchemoftroilpopplokepi^ \ 
:XÌÌ&lmenteJedooQ«>é pietà »&ad ingiuriare Adifanfes (hs 

fio» chiamandolo fcelerato in trattare si crudelmen- in hcrimasiLua, 
te vna donna, eh effendo (lata promefTa à L.Cefare &dcte fladaQi u» 
figliuolo d'Augufto , gli haueua fiitto molto honore 



Tac. 



di prenderlo per marito , conìe s'haueflcro voluto di- lepida cui Aiper 
^Uant'huomo, che ptr eflTer vecchio , e non ha- ^ Tuli^'^ac^c" 
lOer niuo figliuolo* cdcflimdibaflii «oiMUtionefiB PonpeiJir^oflÉi 
foglie haoesNiMiiiio qvdche^omificN^ Tk. 
:portare4i^oraatt ... • . , . : 
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Fàbricatoll proceflb, t voti erana voltati alla conl^ 
miferatione d Vna^ddhna di gran caravfeparara di piùt 
di veot anni da fuo marito , e 1 acciife nonerano pvom 
uate, fé non per detto di fchiaai. RubelJ io Blanda 
Adren^tBrumsv fù in (cnicozft» cb ella fi Uodife , Bruco fà del me- 
So^eéiifiilfleotl dcàiDO paf^^i c WcoiidiiflecoiorOr cheoonoiBii« 
« ii'wtà ifauanò con «fuetto rigore.. Il Principe non deècAK 
rei] primo, nèrvltimo adire iiruoparereifiàadeflò. 
diconchiudere, e dicomandare. 

Fifone diffe quefto arditamente à Tiberio nel prJJj'*- 
cipio del fuo Imperio, Quafordine terrete voi à dir 
^olococéfdbis 1^ voftrafcncenza.fe farete il primo, io farò obligato 

iab^j ^iMd Ce- difegjUitaiHii^iè farete I vhimo , potraoccoriere^ che 
^uar.fi portoni- lancia ò^t^Henoa fi accorderà GonlavoAiaf^iq, 
^r^^diffem^ haurò fàtfio vn mancamento fcnza mia colpa. 

%9iG^ Òionetonfideravn altro tbodo, per hauerl'hlM*-., 

dità dVn'huomo ricco , SeftoMaVio haueuavnafi* 
gliuola giouane , e bella i Tiberio la dlHderaua, il pa« 
dre la coddufle in vna cafa in campagna : per fargli 

^. . , . ntornareftìx>iioaccufatid'itic<^ 
, i/, : lè ifiiO*jK[Ubti non diamo Ibrò 09^ 
diipofjéffii^iVedime à:iroglia«lm 
lfpp1>t!Sum: ^> Ptti»rf6««^^^ bóM^ 



pZiutic ,! "Ùp: ilaWme Jb;iidtiifò.iiliÌ'Vfttti;tfi: pregare abri? 
.. . léhe }f Dei, io non voglio e(rere obligata della vita. 
! ' tiftiadSeiano col prezzodi cofa» che mi é più cari 
di fnille vite. Mario vergognandofi di vedere, che 
airanimofuo bifognaua lefempio della fìgliuoia tià. 
1 ^ . * iiprlmó àd vccìdcrfi >el^ figliuola lo feguì • 

QjieftafiàoiieappormlMÌiara^ 
iciaM^percMEliie ÀrAo.bMdfJdi;Mario,hii(i^ 
* ' ■ ' ' tanfòtltCY^, 'ch'e(rendoì(lacooffc<ÌMtaynfi]o,vi^^ 
egli il &cQ,vcmrj&aelk. fua. cala 1 ÀGCodcf^l» careza^ 

• • Ir""" per 

r 
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D E UO SEZANO. 71 

:ptr due giorni » nel primo ruioè la fitticaiii nef 

condo la rcedificò più bella » e t)iiì grande» il padro- 
ne ritornando al Tuo alloggiamento il terzo giorno • 
fiup) di queda mutacìone , Mario gli diffe » io hò fat- \ 
• IO IVoo come tuo nemico» per ycodicariaif e raim 
licome tuo amico pel bene» ch'io ti voglio, 

* .Noov*eraallhoia ficuccauBii oàripofoin Romi» l>dàtofes ^niif 
4pmi per g]i«iexittlkiiMÌi^tgeQf«:pfir(lici^^^ qmr pubiu 
le 1 dffordini'haaeuaaccreditttittiermijmre»^ &pae.ì is(p Jein 
^reogni cofa , ed erano tanto fauoriti »che le colun- nunqulftcncoce 
nie Joro non folamente rimaneuano impunite, mà ri- ciicSfmw^^cI 
f ompenfate. Quanto più elfi erano fermi, edoftina- vt qui$ diftin*^ 
ti à foftenere il falfo , e brauare cantra il vero , tanto ^«or «cufawr, 
più erano rimunerati , noadfeodo permeOb d oiea* crac. 2^ 
(dergéi più delle cofeiattcc» efacrate* Glultri.che 
« ipercofcieinui ooii yofeiMo dir laJiiigit^e aoa 6 ofli- 
.^BftniÉió conirolflpvrrkd^ er^ 
r r . .ViUo Sereno Procoofele delia kkflii Spagna » fik 
.accurato da fuo figliuolo d'hauerc cofpirato contra d/^apkma^SS 
.ilmperadore» de inuiace gemi a' Francefi , per folle- ret» pacr «lccll- 
-^Jare,efarcommotionene*popoIi. Eicomparuetuc» ft "w^ li B> > 
toinfangatodal viaggio» tornandofrefcamentedal 
a fuoefilio» ed ancor ch'ei 6 vededeio|jcricolo della « - 
. vita f con ^ fronte auantì i giudici irC con Toc- 
-chio pieno di sde£(n0f fdimitmxtìBi^plÈ!idò.fmS^ ^ , . 
*gitiiob»cbeftaiiatmiQalkgi39»&.anià^ Sc^^al^l 
«aiUDdoi co' piedi» a ficemio iMioirMfikCateoc» yuim. 
.«(Tendo egli (lato condotto da* foidatì, che'lgtmrda* . ^. - 
nano, egli alzò le mani al Cielo» pregò li fuoi Dei Tacdi il figliuolo 
di rimandarlo là donde e^eniua,e di punir i'ingca- ^dS^oTfjVcS 
litudine,eijmpietàdi fu^figliuolo* • fì>ogrfire deirof- 

; ' ^J?atui^.W«o indegnMip^^ èqu^KiS 

4>erimi<fliifftf inal»ditnoai»aìc«f»ttao jloflècirct 4^. 
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ch^ei modraffe padre contra queldirgratiatOf dt|^ 
fi era fcordato del debito di figliuolo . i 
Pro peccato ma- Il padre douca contentarfì di vna leggier pena pef 
flittófiucftlS^ vn'eftremo fallo, ma qucfta dislealtà era tanto ftra- 
tfi. «u, che tirò dal fuoctK>re<^ile pregliie«e pei- caftU • 

infiiuisnatasa. garlo. PcTosQt parte, donrficrouanadc' inoftrifi 
& dom^oa^llli' vccid6M»feniac0a6derai«doiiei^^^ 
icórpsonet occW nò gli vccelli, che foo venutt dalle feluca c fi ammaa^ 
,i$tii» fcàw ; Ejino gli fcorpionif che fono nati locala. ' ' 

V J- i»' Qiiefto.modo di parlare con tanta ficurerza 

. ■ • cenza del padre, e fece apparire la fccleratezza del 

figliuolo » il quale fpauentaco dal rimordimenro del- 
h fiiaGolciefiza» dal i?o»orc del popolo» chel minao* 
daua di pri^iooia » di lapidarlo e del fupplkiodi 
partkid^r feoefiiggì àlianeiiiiaidoac^ , 

ncm^igictir. ^ percioche ei voleua in tutti i modi fiir perire 

Sereno, haucndo fopra il cuore il difpiacerc dVna 
'ÌKau4tuiumcon- lettera , eh ei gli haucua fcritra otto anni prima con 
^S^lk^^^Jr termini più arroganti diqudli, che pofTono loppor- 
b^s&offèniltonl -tare i'orecch icfi^rbe^e delicate alle oflfefe. ISena- 
ftoom^f. «2c •^^ri differotoitfcr loro fopra 1 accufa . Gallo Afinio , 

dfopiiiott^ <^ 
h éimmify ^jdBj^mn appmi^ lion eOendouf ^ 
' ;^ ' cpisrièicii-yiiiv^lnralm^ 
d!?£tt ^' »^ modod t viucrc à coloro, cBc fi hichm 

cw*^ Jte invita. Crudfl pietà» ei voleua^che le comoditi 
. della vita feiuiikco pei; allungamcnio delle miferic 

della pena.. li • 

Egli era permeerò al^iù ftekrati di prouocareil 

i, . miglior huoioo»difglidellejngittrie,e£ugli de gli 

. ■ aftond I iVadwmi non aidiiBWdi m ì n a t gg rc pè:<| 



parolé, nè col dico i feruidori loro . Non v era eccet 
io, che non andafTe impuniro^p^r coloro» che poee* 
4ianocoprjrfideiriinagine diCeiare. 14 medefima U^Heligiooie M 
ifeinchigia» cheaflicuraiKibciiiiDinalità, daual'ar- cóceduto aUi 

*'4m,croccafionedicoiiiiiietccreildclicto« Qgieflp chigulcMiite- 
grao rifpecio» cb'era portato à TiberiOf m aoclie tiooe alle ftan» 
iiioridiRoina»oiiciefiieaatue€raiioco$ìveiicrabi. fo'fòSórtoé 
liycomc quelle di Gfoiie Olimpico idi maniera, che room dopo Gin-, 
vn padrone fu condcnnato d'impietà , per haucr bat- ^'^^jj^fc, 
ii|Oil fuoferuidore, che portaua /colpita in argento guitifimSaaum 
rinuginediCefare* ieniumcecidiflcuf 
Anna KulhJla era flara condennata di ialfita dal ' 
Senato, perlacctifa di Ceftio. Adirata di ciò ella' . . i 
rajpettò aUVntrata vicino aUVffigic di .^uo^^cuctc 

:.jiberio^oae».coacita iro loogodi maledittiooe» reo maiedìccua 

^ncontra dff lui pfontoiiè tutte fom d'ingiurie, che gi> Atcaiefiiici 
•oKimiide-'pufiHaninii. Ceftio non ardi di dimane teSa- 
• darne giuft itia, pcrcioche ella l'hauca ingiuriato pel cerion, luogo di 
•fauorc della vicina imagine di Tiberio. Egli fé ne n»lcdjcaooe» 

^oire,& io Senato diflequefte memorabili parole. > 
Non ve perfona , che ricorra al Campidoglia» uà à Prinàpcs ìvMt 

..gli altuTcmpi della Città, comcadvn rifugio, per ^^;:;^^::ì^à 

, cominecfere qualche fcelerateaaat nàie leggi iooo mfs/ufv^ìfuif 
4>eiitei e riiuerfatc lino a* fendamenri , poiché nella |kcc«* audn«t«^ 
piafea puUfca» & all'entrata del palazzorhuomoè : f^*^ . 
coftrecto di fopporrare le ingiurie , c vdire dt Ile mi- Né« licet hi* 

'''^^^i^/È^^^^Hf' poffafperargiuauia,pcrn/pct. Impcr^oJ??^ 
•lodelletiigiedell Imperadore. poUian» 

Quando Thiftoria non d hauelTe detto altro , che . , i 

qutfto, per rapprefcntareio (lato miferabile del re- 

fnar di Tiberio » farebbe afflM per riconefea:e la vio» 
»sa»e'l diibrdtoi, e chiisài come Sciano fi goucr* \ . ^ 

cwic Ì9'llai(> Afic^ouernacp • • 
* Trilla 
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Triftaera allhoralaconditionedcl Cìrradin Roma^ 
no , eraui pericolo Ai parlare » e di tacere i li pcnfieri 
CrìBicn exiSien- folamcnte pafTauano fcnza tributo, e fenza danno^ 
M^vocc Tic purchenonfi fcorgeffc nel volto, che fi hauea gufto 

|>er Agrippina » e difpiacer per Sciano • Quedo do* 
m iniMlfoluio I ch'egli hatiea bpra i heni de* Romii- 
1 iilf«cmdi«eadakwi>diei»biiDiK>Udtm^^ 

•Roauri e 4*hai]Cfe à beni iiiori ildio fitto dell* Ini- 

. ' perio. 

ifuk nulla re a- Vacia huomo ricco , e eh era fiato Pretore fi rJ^rò 

IUquaiDftiio:io* ^ cafa fua in campagna» non trouando altro riparo 
ttiscoafeDait»& • i l i r i- j- l i l 

obhocvnus r^iix coHtra la Violenza i chela iolitudine. rgliera o^n 

iMMactu. <lifiìcile à gli fauonini diqueltempodi rifoluerui(ri 



. Mont«na&iilnieniedalfa.aaio»»chesinnalaeiafe V 
* ' fopra di lei con li Dei » ooeiOf che fi fonomtmfS^ 
à lei con le beftie* Tutte le volte , che Afinio Gal> 

* lo parente d'Agrippina, onero l'odio di Sciano ha- * 

" ' . uearuinato alcuno, gli buomini di quel tempo kri- 
i^MkfolMem .usuano, ò Vada > non vièakri,» che tu ^ che (appàt 

' ' ' Lavtta folirariacrala piùficttra» ladiiik lapiA 
iFtca ruftiea |Mir- pertcoioia>eIarufticalapiàa£gradibiler€ODi'èa(Vv 
^r^ir™!: chc«iacftradellaparfinionia»delladiligenaa.dclki ' 
^iar4. eie. «figeifuiti^*eilella nmpltcìti» ella non eraiegoitaa 
' V ^ ' con tà nioiioiiore , e non data tanto contento , q uai>- 
Atniii manusru- toaltre voice, quando i gran Capitani andauano dal 
{ly^^^^^i ^^ trionfo all'aratro, dalla cultura delle terre airarmi, 
ftabilicruni. edallameflc al Senato* La terra prendeua piacere 

in quel tempo di produj|re frutti in abondaozat^di » 
Gaudebir teiius i>iconofìbere il lauoreooo di quelle mani uittorio^» 
•®*"^Srtj,i"***'®'Hehclaoolttttauanoi»B voo^ lauro . 

^ Sciano j qiieftojoittate d'orgoglio «i^^ iofi>kA- 
4 ; . . ia 
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»t sfirefiata inonda » non v*è più ninno , che'l fermi / 

tutti coloro» che'l poteuano riteTierc fono abbattuti. Non è cofatof» 

Tiberio è biafimacodi fottomettere la fortuna dell* ^l^^^^i^^^^. 

Imperio alla difcrettioned'vn'buomaiòlo^clcfue chi alla ftnuiMctt. * 

• volontà àquelle dVn fuo valletto . vnioio. 
; ' L'iinbidone è fpe6e£«ce kifca » ou'è ncceflhriàdi 

leder chianne fi dcoia pen&ndodiandatvpel'csiiiiH . . . . . . 

no più diritto » ella fa perdere Sciano , e fa nufcire » traprcfe ndcooo 

fuoi difegnì al contrario di quello, che fperaua. coima gi;inii4-^ 

E^iprometteuadopolamortedi Germanico di non P'^^^''» . 

hauer' altro impedimento, che Drufo, ilfeceauuc- . ' • / '-^^ 

Sitare > onde la foccclfionefenza dubbio fiaiia ne' fi- V 

iuoli di Germanico. Egli è necedario per aflicttrar ^ «-^ ' ^ 
Tiranna^' dbefe gii leni dinanzi» ed iotantopiù 

«idicxneote iatraprenda il Atto , quanto che fepaA .^S^n^^i"* 

«^e iceleratezze gii fono riufcite fortunatamente, e ueoeiaoc* Ttc^ 
cheti padre non cura, di vendicare Jamortedìfup 

^gliuolo.. ' • ^ • • 

Fa credere à Tiberio, che i fuoi nemici vogliono - 
«cauare vtilicà djt quefta. perdita , e che Agrippina è 

fìiblutadi regnare.. Non vi bifognagrande>rtificio ^tondub^•G«J 

à |ierÌQaderJd,{>et«beei ««deidi^b^^ 'Sst'^ 

• lìca^. e queflla. dpno^keii^deUbeiataxIi tentare Kiat* 

preCi , egli^ rifoluto di far perire là madre , e i pic^ ' " • * > ^mr ? 

<crofi figliuoli. Seianofitroua ben intricato, perche * ^; 
il penfìero di corrompere Agrippina, come haueua 
fattoLiuia, non era da riufcire, ella era d'vna inuin- 
cibile pudiciiia, dareiltofTicoà ircioficmc impott- -^^^^^^ 

'bile, eieparatamenrediffiailifnmo,tantoeragrande nt cfgregia nato- 
la Irigilaosa» e Jafedekà^k'kHoleruidori*. ^Uffl fiele» &pif» 
DaU'altiocantooonfipoWmttateqti^ &«rS^ 

.i|ipeda» come l'atee donne, tuttala Citt^ era infila xit». ^ 

'MKÌtto^J(»caluaaie|>iùarditc>x$faciia(eaon baue^* 

I 
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rcbbono potuto afTaltarla . Ella marciaua franca* 
mcnre fra la geloCatli Tiberio, erambitione di Sc- 
iano t il quale non trouaua più certa via per ruinarlat 
che adirare conerà di lei l'Imperadore , mettendogli 
in capo l'animo ardito , e le Aie fperanze • 

Non perdette punto di tempo in queflo affare » e 
rincontrò poco dopo vna grande occafionc, per far 
riufcire qucfto catiiuo difegno. 
o temnii von.» folcua facrificare à Gioue nel principio dell'an- 
no incoiumitace HO vn bue con le corna dorate, per la fa Iute del Piia- 
€ua,qui faluspu- ^ipc, la quale è congiunta con quella del publico.* 
&fof«pTmuT"& i Pontefici, e con l'efempio loro gli altri facerdc^tl 
foluimus. Plin. raccomandarono a i medefimi Dei Nerone, e Drufo 

figliuoli di Germanico, non tanto per l'amore, che à 
loro portaflero , quanto per compiacere Tiberio » 
facendogli conofcere , ch'era defiderato, che l'ira-, 
perio perpetuaffe nella Tuacafa. i coflumi erano si 
Adulano mori- corrotti , che non era mcn pericolofo l'adular troppo» 
bus corruptis pe- j^qj^ adular punto. 

p^nJ vbVni- Tiberio fi contriftò di veder quei giouinetti cami- 
«lucit- Tac nar del pari con la fuavecchiezzajC dimandò a' Pon* 

tefici » fé ciò , che haueuano fatto , era fiato farro da 
loro per li pricghi d'Agrippina , ò per le fue minac-r 
Pnmofesmodice eie, erifpondcndoeflfi , che nò, egli gliiiprefe, m d 
pcrUringendi. dolccmenrc, perche erano per la maggior pahe ò 

parenti d'Agrippina , ò de' principali della Città . 
Egli andò in Senato crpreffamente per qucOa cagio- 
ne, efccevn gran diicorfo, per mofìrarloro, che 
Mobiles adolc- perl'auuenire gli fpirui de giouani, che fono Icg- 
fcentiù animi pr^ gicTÌ, e mutabili non doucano cffcre incitaci alfor- 
ioaturis hononb. goglio auanti il tempoc 

ad fuperbiani no " ^. . ^ ^ . /. ^/i^ 

«toiieodi. Tac. Seiano fece ancora maggior remore lopra quelto, 

che non haucua facto 1 iberio j diccndoi cb^ogni co- 

ia 
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fa ruinaua, poiché non fi faccua differenza dal Pria- * ' 
cipeaTuoi confanguinei > chela Città di Romaca- . ■ .[ 
mioaiia alla diuifionct comeal tempodella gueo» 
tioilev quando vi erano tre fignori $ Ccturet Poai" Faaa ttibus 

' |«a»s<Cnifo ; che Vzmmtà dell* Imperadorc eia It ^|;;Ì^.'^''jl'^'* 
«ninom. ohe il iefidériodeiraiirica libertà gii lifi» 
filiaoa j^.ché là parte d'Agrippina era formata lechr 
fenon ieiì refi fteua» iì numero diuerrebbe maggio* * 
re;.che non fi poteua dar altro rimedio alla difcordia> Nullmpaliu dri ff 
cliecomincjauaà fpuntarc cgermogliare. checol [emS*iSi!quaA 
ilarinorirc promameiKC voo t Àdue de' più riiòiuti. fi vnus , alter uè 
% Et miiiacciaua folamcnicdiierene volcuaabbat- J||)J,'[)^faam°!°'^'' 
•iriviiiobU aia egli <redecie<»>cIieqiieftidbQ .C«Silio» .^.Tj^ \ ^ 
ttXiioSabÌQO'<iadecebbono'da'cam'aIcO)CÌie tettigli -i 
akri temerebbona fimile cadotai Latorogéneioiii ««etcCmB^poi 

.affcttionevcrfola caladi Gcrmaniconon haueade- ^gcocrauic.'*" 
generato punto dilla natura d'vna vera amicitia>an- . -'^ 
corcheella foffe loroni>n fofamente infrutcuofa, ma A™*^"**^^^ 
€aiunBÌor4« Varrò Confole accomodando la fuacó»* vtrique!" Tac. 
fcienza vitupcrofamcnre»e'l Tuo honore alla pafliofie ''^"'P^ 
di Seianò « accusò CSilio , c Galla fua mogliei Tito ^"«'P^*^*'*^ 
Sabino fù ièr baco per vu'alrra volta • eà ancorché efli< 

• iàcefibro oonofcere la violenza ^lla periècucione^' 
•cche Varrc^ouea afpetrare d'eflere fuori del Confo- 
Jato,fù fahricatoil lorproccflb, comedi delittodt 
Icfa Macftà , ancorché non fofiero accufati d altro^ 
che d'hauerconuertico in vfo proprio i danari della 
Republica,e che non vi foffe aIcuno»cbe iacetfe tftao^ 
aa per là> rcAiiutione » m à Tiberio era^siiaccorro ». 
-che ei dana ar' deliirì piii4eggieri.il nome de* più' PropiuraTibe^ 
•odtofi. SiKo vedendo ^ucRb non voHe difenderli^ Jcpcra! pS** 
9*1 Tuo pai lare fu |per moftrare« che la pqjrfecutione vetbìs obccgere» 
lì<meatfiappo gran braccio te preuodeado» che ei 
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. . aórtfi F^ore uft fàluànr I fi rifolncrte *cij prcDenrre con 

.Itacprvam^r volontaria» la mocte^ccdaria« ^iìiafia>/ù.iQ%o» 
.»ac dato in efiUo. • . 

' • ' ^ : La ioa impructeoza t e la iiia vanicd aiutarono i 
*1Ì:-ì:/i \ / ftimai^Iat ci Donceflaiiaidl ramiirfi, cheTiberio^U 

cniabligamddFtopefio.t^'.ciie'fekifegtoi^ 
'ttnuiidaim in Aikinagoa (i fbfksoi lìbUfatiQ ftvwiff 
'CttconelSpef^»- ] alerei egli non fàfobbe dótitrp Iwjjo tempo'. 
S,SeA?e(hnd o Qi^crto rimproucramcotopungcua viuamente Fan» 
fencuaiaviradel- mo di Tiberio, parendogli, che diftruggede lafua 
^ ^^S? ' fortuna» hèconcedcffe alcuna parte alJa profperrtà 
i!-c.F»w» ^giiaflaci.eiacea^^CDoolccTe, che nottfotkioipp^ 
BiiMltticourg- duUfobligarfi.Qjiaiido iJbeoeficip è si grao^ 

larta funt.dum vi- /dc» che noQ-fi.ipiiàrrUiMitiefart» i Principfi iai volta 
^^l^^^lfl ^non foiameiiic non ac ^nnaconco »ini gihneccow 

Grillili fcìidttàf» per ringratiamenti. ' ' ♦ : ? /» 

"* '■. ^ • E'cola più (ìcuradeffcrcobligafo al padrone, che 
. \ di obligarlo, & vn fcruigio, che non &puàdricoisibi 
' * yenfare rende il fcruidorc importuno. 

' Fra quedi accidenti Sciano fì vide si alloataoate 
dalle ioe (atmat > ch'd caddopotè il taétieo pet 

«ritta d Tiberio. Egli è vefOi.cÌi*fà' A 5lbHiato4aUÌ«ik 

portunicà ordinaria di Liuia , che non ceHaua ài ri^ 
chiederlo à mandare ad effetto la promeflà, legitinEC^ 
re i loro amori » e di cambiare il nome diamacaf ia 
•quello di fpofa. 

Xa ragìonedouet Seiasio le daua delle parole la vece di efetu , ella 
re dire alla coHe- -emraiu toccvUera • ei la dàci fìcaua ».dk pfiuigcu£ ed 
dTct a^'finciiì Ci 1 acdlri^miia. ed i&corche ia ragioner ie diedfc 
jMon piaogete, quello > <;hc le baliea'fàaciolli ^«lon piangete , e V9Ì 
cfoiritiiiictc^ i'haucrctc, ledici la pazienza i il iiio^cupre-cra come 

i. . i \ vna 
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wminfQa , che icocca con éiogg jpr rù ina » e ftrcpi to i^. 

quantopiùcHa è ferrata, e sfoi zara. Eifi iafciòcon- 
durredaHambiciònc di qucfta donna, che iì pcrfoa^ 
dcuadi fpofare con fuo mariro, il titolo d'Auguflai» 



lllfj 
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%iiliirJNìdola d'aggradile ipieAptuama^gia.A ^SSà^ì^Z 
glieiie pitfeuavitt (uppHcatpokhe perqualónqttf ioceoÀt*. jte* 

fiÙIOI«b4'4^Ìiiaiieflè^llOaakcrÒmaÌl<l^^^ Tuncenim mont 

j_ È.à^» • ■ • .y. 7^ crai pr^lentem». 

tttciarKDl.vruiape€oii alerò mezzo» che per ifcruto. «juamuispnndpi. 
- ijGefare l'haueua introdotto , alfine d'hauer tempo icnptoàmc*"^ * 
per confidèrarc ciò, che gli «ra dimandaco, e cjò, ^* . /t 
cjjVi douea rirpondcre, e per più comodità delle - - 
fpedKÌoni,^ercioche il concorfo, c ie Città eranoi' 
% cbera impoiTibiie di fodisfaré tutti all' ini*' 
prouiib«. Aoguflo fcripeoa tacteleiue nipofle».aDr sermones è lìbei- 



lieapeH9aco.£aeildaar«itoiiioggetto dell^ tur. suec 

dttt ci non la prefcntò con timore ; li ributta piùar'^ 
éitamcnte vn fupplicante timido, e! pregar debol- ^^^ ^j.?^ ^ 
mente, e negligentemente è vn dubitare ò del meri- "Wf"***^^ 

to della dimanda, ouero deirautoritàdi colui f4:hc. " 
fi^pcega. Ei, ibce vn compimento di graùciidine«e 
, di ricoridanza, perche il buon cortigiano noncooiiii»- 
€ÌajnaidaU|a)tra» cbe ricercatevi aggiiigne VB*etiif 
pia Jsltf lattone »^dicend6^. eh egli foJeua perlecofe 
ioejricofrereplùtoftoa'fuoi padroni, che alli Dei.. . - '- "^ 
£lla era in que/ta forma . il bene , che Augufto mi 
hàvoluto, equello, chevoimihauc'tefattoinmolrc ■ t • 

occaHoni, Ccfare^ mi obiiganodi non porgere i miei ' 
TOfi , nè le micfperajize a^l'oreccliic delh Oej pri. Spcs,8rvotanoa-. 

ma^cheallevoftre. ilche fò^ora perdiruit-ciieani. Jii ad^pfi^pft; 
Cora» che ioaoa'hatkbia.difmindatòc)tteAo^ran rag- iiues«. xac». 
^ 4i lKUK)rc > e che tiiKii. la^ia.^^ 

'^V-* fiata. 
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fiata impiegata in a^ro» che à vegghiarè» &atraua« 
((^?nKubìas,& gHare» come qual (rfìa minimo foJJatOy per iavo- 
hbores.vcvous ftra ficure22a,e profperità, io hò nondimeno que (lo 
lumiraie Princt- Concento , che 10 (timo iopra tutti gli altri , di cQetc 
fi^mauulc>haud (iatQ già riputato degno del la parentela de'Cefari, 
Sgo'ré Pcrto nufittggio di mia figliuola col figlmofe di 

Tac Claudioi qiiettoè il fondamento della mia fperafica« 
c perche io bò vdito dire » che Augufto proponendo 
Augaftus io coV di dar marito i Aia figliuola » hebl>e qualche difegnor 
i^hiTcft^qiiU^^^^^ difàrelettiooed vnCaualier Romano , io vi fuppji- 
Romaais contul. CO 9 che fe voi ne cercate vno per Liuia vedoua di vo« 
atuiu rac. ftro figliuolo» vi piaccia di ricordaruidi colui, che 

hauetecominuamenteamato .echein-cipoon hàai« 
ttodifegno, che la gloria della vo(lrapar€tttclai6fH 
ttf eh «i lafci i carichi» de' quali rhauetehonòian^' 
Amebflfta^ciiehcalamialialìbiarnappoggiocott*^ 
Ssarodiod'Agrippina , ed ancorché ciò* ch'io fòé 
oonfia» fe non per l'amore de'mief figliuoli , perche 
titìs ^"thyMj^ quanto àme mi contento della vita > poiché iol'hò 
S^Wt^^t? fpefii tutta intiera nel feruigiodVn Principe tale. 

Tiberio # poiché hebbe lodata la pietàdi Seianot 
e ritoccate in poche parole le gratie* & ii>enefica 
ftttigli» foggittofe > che l'affare neritaua tempo#. 
Tcmpusadinte- per date ra' mtiea rifolatioBe* e pa4ò io qocAo 
^it^ttum^ modo. Leintraprefedeglihnomìnicomoneaienm 
TIC fi fermano volentieri fui loro profitto » ma la condii 
rione de' Principi è in tutto diuerfa, perche deuono 
Precipui rerum condurre ì loro difegni principalmente con l'intc^ 
l^femam^rigeo j^eflc della riputatione, perciò non voglio rifpondcj; 

leallatuadimanda cosiproAcamente» come io po^ 
irci fare, e 

• ^ Liuia puòda fem^definuLrifeluerfi s'ella fi. dee 
maritare j ò ftacfene eoo patieoza ii\ca&iii Ptub 
i : mfo 
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O BLIO SEIANOJ fi: 

mìo figliuolo, fopra che ella hà de* più pro/Iìmì di 
me f per prenderne còafiglio , uia Auola 9 e Aia Ma» mtrh , Bc wic 
dee» mà per conto mio io d dirò francamttite il mio P«>pii<>ra cófiiù. 
patere , per lopnbondanza ; e primieramente qiiaa- 
lo alle nimicide d*Agrippina » non fi può dubitare $ 
ch'ella s adirerebbe maggiormente feil maritaggio 
diLìuiadiuideOela cafa de'Cefan in diuerfe partii 
donde fi vedrebbonofcoppiar le gelofie delle donne, y-. - 
epertaledifcordia i mici nepoti venire alle mani» e Quanm!f 
ckc feguirà , fé per tal maritaggio bifognerà poi ve- 
nire all'armi ? 

' Tù t'inganni Sciano» (s tù penfi di poter dorar 
tempre nel medefi mo flato » e che Littia fi2 d'iiamore 
di Voletfi innecchiarecoQ vn Caualier Romano , ef Tnccmn Eqniv 

fendofi fpofara con Cefare, e dopo lui con Drufo; i'^j^nupfi^^ 
« e quantunque io ci confenciflì, credi cùi che coloro, tu Xg^ 
che hanno veduto fuo fratello, fuo padre» e noftri 
Auoli nelle fourane dignità ibferiranno » che io lo 
permetta ? Tù ti rifolui di viuere nello flato , che A pjd?°f *<5a^ 
fei 9 ma li Magiflrati > & i primi huomini dello flato» u «^cte i^lmi 
che conerà loro voglia ti vifitano» e ci dimandano àum pf«» 
configlio fbpra ogni cofii » conorcooo bene » che rù . * 
. non fei per mantcnertici , che tù ti fei alzato fopra la 
conditione^i Caualiere, e ch'io hò trapalTati i termi: ^^ ^ L, ^S^ ! ^ 
BiJeli'affettione, che mio padre ti portaua. 2>$s 

JEffi in publico lo diffimulano » mà in priuato bia* 
fimano la mia afrettrone,per rinuidia»che ti portanow 
Tà dirai » che Augufto haueua delìbertiodidareiiia Angnif aninìi 
'figlinola ad vnOittalfer Romano» ic iiivetoè ma- 
ractiglia, fehauendolofpiritodifpofloàpenfaread ^ 
ogni cofa, & hauendo preuéduto Rnà che grado di . 
potenza poteflefaIircolui,chequefta parentela inai- . ' * , " 
Perebbe fopra gli altri» ci non parlafììe di C.Proctt- .'. ...^ 

■\ 

i 
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Ifeiai c d'akuni aittìi d'tma rtorabile tr«iqiiilKràd^ 
t . '•** virai che nan fi fonò in modo niunomefcoiati ne gli 
•qS',rini»"' ^^^'^ ^^^!^ Rcpubiica. Che fe noi fiaaioaupefau^ 
R Rnegoiijs per-, della fua irrcfoluuón^, particpJacoicotc rrarta<i<lo& 
muco. wc. ^i^rrfonc.tanto tranquille, quanto piùdobbiàmo; 

noi niar^liiigiiarci s ch'egli marmQe /tia figliuola 94 
Agfifpa» ^poi j.mti.equcfi^ fòn lecoiè» .che 14 
IQÌaa(DÌiiiua nod nii permcce di celarci . Nel rtm 
• \ ncilic.jotiatlìcuroj che non mi opporrò mai a' tuo^ 
difcgiii , nèà quelli di Liuia. Io non ti voglio dirq 
adelTo ciò , che 10 hò riloiuto di fjre auanti , che pafR 
l'antlOi e con quale parentela io diudcri di congiu- 
gOWicQi» i|iCJÌQti.$iwò/»folamentc. che nonvi (è 
SodSlSn'S ^"o*>wntoeif?uaco, (mcktuc; virtù iccoccftaaffefr 
tortlttocà. rac. . tioae» ^d^M^iitii pQtti non meritino di penienire«t 
. ; quando fi prefenceréróccafione di parlare ò alScna^^ 
tQiò al popolo , io non tacerò punffo . . 
, Mà Seiano credeua più a* Tuoi pcnGeri , che alle 
. 11}!: \ , '.paroledi Tiberio, e'ifuo animo impazzito in quefta 
^ lorejcdell'anivambitioncj non mpiu capace di ragione, egli ha 
bìcMiae. bugio- durata gran iàiica ^d-Miuare fin qua, nè vi è da fare 
SSciói fpw^S- altra ftrada per jxararepiàjuiaciti. ^'erta^Aata dif- 
.4€ite»kÀUiaid(|iccio|jaiitra9Ìhia» quando 

,^ * " torno àfevn'horribileprecipitto.. • ^ / 

Tiberio no i volendo perdere, gli facea vederti , 
ch'ci correua alla fua ruina, e lo raddirizzaua* 
^. Chimolira la via, nella quale fi ha perduto il buon 

• camino, nonobliga meno di coluiv^bemoftra oue 
' fi dee andare « .fii gli fìcoQpfceie^fÀftqDeftoiil^i^ 

. . uggio ikdlv4te perpetiM.origine'/^ diC^ 
!S??on^d^ cala de- Cefari, e che le meaefaie cofe^ch^feriip. 
tot iociufflcau no per voire maggiormeme Ic perloneiche iono 

d'aìc- 
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D' BJLIX) r.SùE J ANO. ttf 
d'accordo, foracntaflo rodiu dentro. gli %ifui.gw j^^^^ ,pnd 

i Mà Sciana non è in tanto trauaglio del fucccflTo - 
del Tuo maritaggio, quanto delle fofpitioni} che co* 
» itrtnctanoifofinarfidentroraDrmo di Tiberio» coq« 
tr^ quella grande» e pocentcaucoricà» ch!egii bd vAiiv 
paia ne'&uiiicggif .clie Anno ben preftp cambiare lj| 
ctififfidccisa:in umore»raieidQDeii^gelQfia»la liberr 
là in neceflìrà. 

Haucr feruidori troppo grandi, non è buon fcgno Prarcìpuum indi, 
•del valordel Principe, nientedimeno, il proprio de' pj^ncioi" m!ioi 

gran Principi è d'iooalzarer meriti, e di rkompen* iiUcigf jkaP^ 
re i £priitgt>perciocheiaqual fi vaglift4iiogo,rcb<r 
«jiicoiicmlavirtù»eUafiiòrcfliM admJTl'lvmslu' 
lider» pt4 bperlbu»ché'l |iadir»i-iodiAffia;>'Cbe.'l èi 
«nafcimemo* tHieodai» yiUfc 

In tutt'i temifi Roma hi hauuto deglihuomint *V 
fìuouielcuatià grandi honori, Tito Coruncanograa 1'.. ... j:^ ' 
Pontefice, Sp. Caruilio Confolct M.Catone Cenfo- -^i • l 
te , Mummie trionfante , e Mario fct fiate Ckioible.* 
E' furoreiFoppor&alla'Voloiuà.deJ Principe, quati? 
tiodice icrvoglfOtCt reoderagione diciòtchefà» : 
. Le genti fiinaittufgliana, che £acimo fofle aatopa? JÌuens%"kSr^^ 
Ito nel httiscrodelUDef alianti t chemoridct ech*et Euthimus,njhiiai 
rictueflTe viuente i facrifici; mdfi pagauanodiquc- adw> mj'u aiiud. 
Ila loia ragione , Gioue ha cosi voluto» ^jjg^. 

PriuatoiI Principe dipoccr'innalzarcjbaflijedi . : .1:. 
«bbaffare i grandi > è il kiiargli.di mano lo Xceuro« 

e ridurre la iua potenza vn fànroccio, efmoriareU , ; ; . 

]^¥ii^4onie della Maefii» Lofiatoèioieiipffiitodi zM^l^ 
iare > che b liberti ricomifca ihneritovccilrlifaèflip 
fioglienza foftenoa iHeruigio. , • 

llaconditionedd P*iacipciarebbe bcadura^s'd JJ2;;^JJ^ 
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f5uii.,&dign;tiM non potcffe fcieglierdbpravn grannottoe difiii^ 
eminete, viiiiu- dori, alcunodegnod'vnapiu ftretta Confidenza, Icn 
IÌSSa^ml" <:o"'^o la buona fotuu» della clcuione , òhlotxt, 

del mento* 

Noa importa , che'l faùorc dia gelofia a' grandi, . 
imtdta a gli vguali % Se, odio a' baffi t pur che egli 
aon turbi niente Tordine degltaffiurii c che Tinte*, 
rcffe particolare non diuori il publico» perche quaiH 

vt pauci iiluftreo ^"^"^ » ^ P^** ^^^ricchire vn pìcciol numera 
tuwnunduseuer- di fauoriti , fà di bifogno , che lo flato si mpouerifca, 
"tg yp i uf fa^py cheognicofavadaindifordincil Principe, che di^ 
T^SSr ftrihui&c cori malamente i fuoi fauori, n e difprcz- 

atato , come perfona > che non habbia giudicio , ne 
'làìttBigryQiiis giuftitianeUcfocatiioni, c'I fouoriio cfpcrimcnta^ 
iMPpUcium^odio ^MiVipiàcrudelfiippUciodeirodiopublico. 

fSW^v JtìA Se il Principe vuole , lo riduce nel medefimo flan r 

to di prima.enonvibifogna altro ? che vnfoffio per 

SSSoS&i???" abbattere vna potenza . che non fi fofticne con le 6m 
hmàS9» proprie forze . Tiberio hàqualche ombra del grait 
. ' poter diSciaootmà quello dell affettione, che tutto 
iifopolqi por^uaalla cafa di Germanico , gii prc- 
mm W^^*^ jaAyrfeÌitnn>gbe vede la fua rifflcifio^ 

' gefopriciò , gli rapprcÌbMj^iljPj»ifl^^ n-^if^rr^f ' 
che non era , rifucgUxéetlÈìMltìi^^ 
tricc i vecchi rancori , ch'eBà M ^ttoAgrippihaiL 
; -u. e quefta rimembranza la fa entrare in colera, e la cof^ 

SIiImSccoS^ kra,ct'èilneruo, chedàimouimcntipiùafpriair ' 
goa alla rag oDe« animo« Jc ficonfiderare > ch'elUiaoaÌ4rinieatei^ 
c B^^oh^^ Ufuancmictfiirà^iualchecola. ^ / . ■ ; 

.fterfiurpencararequcftaapprenfionepiuvttuméo- 

iedaimfilfarfpiciio,«gli v'impiega Mutilia Prifca : 
fua confidente, e per guadagnar» colici» v'iuqMCg^ . 
''r ' lia.Poftumios che fiu;cuarafpa(fioiiafo conici^ 
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t7mperatrke fii incontancntacomniofto dalle fpc- " * ' r 
ranzc d* A grippina , e'I rimore ci andar non (blamen- 
te al difotto, ma del pari con eflfa, le fomminiftrò Hcgìbusafqùa ne 
moiri artifici per renderiaaQCOs&piùodioiaàXibe» f {SlS ^ ^ 
• fio di quello t ch'ella era. 
• I^r altra parte Seiaoo hauea pcfibiieapprefi» 
/^grippila, cherempteiiaiiodivasiltà«ekfiiIi^ *- t 
no in capo le dolci fpetanze del gouerno } ed come 
le cofc, che piacciono generano facilmente la ere- l^^f^sfoetB^Mxù. 
denza nelle donne, ella più liberamente fi mife à ^.""^aG?-*''" 
procurare le occafioni di dàf gdoiuà Tihejìo» e coQr 
t^nro al popolo. 

< ' tìlà comeil recoIononenisit:orrottQ»tbeaQGora / 
teo^ririixiaiidfequalcfaevIttàialnBetiaper ripartf ..^ , 
cMinale^equalcbepictàperiiòa&riiieiited'einpioi Inzpu:^^'' 
^Tiberio rlfoiotodi non far paoto di benead Agrip* hil.impìè fiicete- 
pina , remea tutt^ia d'elTere biafimato d'impietà > e ^ 
'd'ingratitudine 9 sei le fàceua del male: onde non 
oÉindo di voltare la fua indignatione dirittamente • ' 
contraici, fi voltò con rro gii amici > e parenti fuoi. * J 
: ClaudiaPttlcrafiiacogifUiAaccurata d'adulterio 
<on Fumio ., d'iacamaaieBd.t e^ii velcao comm 

vi.^ Doiniti^ Afiorcbeàqual prezEofi fbftvoIeUB 0cnMii,4^ 
alza^r la fua fortuna , fù l'accufatore , egli era del nu- Stc'^oiS? 
mero di coloro, che trattencuaSeiano, ediluififer- 'w.ji.^JEjfe 
uiua come di picciolo iftrumento per riuoltare foffo^ . 
'pra gran machine. Sa quefta accuiatione Agrip- 
pina^ tutta infiammata di colera» c^rlafuaiogiiiF 
ria*, e pel pericolo della fua parente» vesQ^à ritrouar 
Tiberio , e tronandob » ch'ei. Micetta viUlicpriScio per 
'ijio padre r gli difle* 

Non fi deoao già in cotcfla maniera facrificare ^®!L^"??^/* 

• - . w 12 ■Wwiie-aJllftAil» 
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^^^^ i a vittime ad Ausuftor epcrfeOTkàrc Ja ii«t>ofl«1t|| ' 

pofteros eius in- t r • • j - .1 • r» • • ^ n ^ 

[c^Uri. rac. Lo ipiruadi quctta gran Principe non e poltodco» 
J^ioo ja cffigies tro Ic fue.ftatue mute , ma là Tua vera imaginc , eh c 
JSSiwiffir i»tad€llbofaoguecckftc , intende bene la differeo. . 
Tac... ' za» perii cattiui trattamenti i che le fi fanno, cfleor * 
do ridotta al miferabik fiaux.delle accufate , noni 
MmfohrexkH gii à Piilaa^ cte fiamccaDó ^i^ ' 
^wX'n&lt 'a cagionc<blfefoartoHit»clIanoiihifattoaUromap 
fus jui cuUum de- Ic , fc non moft rando non hauere altro affetto > ch5 
Icficii^ . w.. veifo il feruigio di Agrippina , & imprudentemen- 
te, douendofi ricordare , che So(ìa Galla eraper I<l . 
inedefima cagione fiata relegata. . . ^. 
' Qycftodifcor/b toccò talmente Tiberio , che lo 
ftce.Wcifie.daIla.diflìciiiikiiooc»ietir&dAl profonda ^ 
^ ; del tBor filo vna parola pungemCiCidfmfoliraifecoo^ . 

' « < doJLAwfitmiorc^^hefionhàurtmii^ 

' tant oltre > perche dopo hauerle dtcto » chrclJa'dóUCf 

.moderare lafuapaffione, foggiunfe vn verfogrccó - 
Ideojw^v^ 7Ù credi fìgliuolajaia^chetiuiac- 

2%c... «CIA torto» je uuion comandi . . 

: Sc<Agvip|>ina intendeua greco r qucfto motto non 
ip$iA:SMiAtìfyoà9^ i:dèK»^ita«i ^bè le Princìr* 
peOc.di queiià qualità .erano fdentìatCk AgrjppioX' 

di quefta donna, chVrajftata gran.irfnpoin AteSe,' «e 
Jj|g§^^^^ altre Città di Grecia con Germaoicoluo marito,. . 

ftvlpjuu.^. Siisfc. . jper intenderne qualche parola . . 

' E feftza dubbio, che queftc.parolc penetrarono ? 
*ffn1al-t^Ìii0it«Mte edJnAammando la 

<tfi t<4m'i(eiia0oi»4fi ppcèm^ direqueft^pii* * 
iqlcfy òltfcòiritaaeiite in quel hiogo^ ò iti ritirandoti • . 
Adedò sì ,chclecofevannol)e»c*poichela;fpciM- - 

l aadvnadonaadàgelofiaiJibc^io» cfàpawaàS^^ 
** ^ iano • • 
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fcino, S'iohò deHambinone npn è per me, il mio . .:l ; -t 
fcflTofd torto al mio ardire, s'io dcfidero dì regnare, • r. 

non è peraltro, che perii miei figliuoli • Oaetroua- Mìhf nunqiiam 
noeffi» €h*io de bba amare meoo li miei di quello, meo" imtlfu'i^^ 
- éhc io gM ano. lo hò parte in iqaéllo» che il Ciielo lo* nimìs voquam pn 
iorlfeniavevoglto»icherapptàno« thcfeiononìcb» 
lUkràffilaibrogmiidczzatedòichcapim - ' ^ 

(>i^éloii»,.iiofliaTdlor{nadre» né farei SgliuoUd^ 
Auguro. »» • • 

Che ìli? chiami pure fiera, fupcrbat impatiente ,|. - 
quanto vorrà, io non (apro vfar altri termini verfo mS» 
cyiei temerario» ch'd nom ma Tuo compagno» ^cfae 
vuol pareggiarfi co' mid fig libidi , che s'è appaieiN . . 
latoco*Claudij,cWframe»«lìefiiciiiiaginhra 
le de^Ce&riy abbatte K|ocJltiir* A>mpei » che porca ' ** * * 
JaTua antoHti fopra quella del Senato » che ha fatto 
morire miomaruft, ha ruinaia la fuaca/à» perfeguira 
le parenti, & amiche mie, vera mente si, io fono in Acqui impaucns» 
colera , pere he io non comando , mi vergognerei di 
comanda re tanto ingiuftaroence > & iniquamence* i 

Mi à che feruono le mtnaccie, mentre manca il ta dcbohm^t 
potctcf non v'è la peggiorcoia* eh eAnrefenxafiir* te 

adirare /Qgella rf A grippina 000 Vft* iiiBft 
fermgio , e (plleciiòla condennarionc di Purnio >e di 
Pulcra. Domitio Afro, chefi moftrò eloquente in Profpenor Afi» 
i^ccufarli, fù lodato da Tiberio, emeflo al pari de* eIoqucati(«quaiii 
primi Oratori; rad con più ftimadi faperbendire» 
che ben fare. Lefìrcma vccchiezasa gli tolfeaflai - . v ' « 
'della ftima della fua eloquenza» ferchehaueiKlo lò * 
fpffi to fiacco» e flancoyeìiiott|]OQml^ 
ùdifacere» . .-: •..!• •-• ■ i ^. '.ì- 

Fù dubitato felMNii^itiotie di qucfli amanti 
-ti fecondo la Ugge luiia » ordinata d» A ugufio coo^ 

• f * * ua ' 
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« 

le r^lejgationi tra gì! Adolreri » peopioche ella fu troppo dolce , pei 
fJ»**«*«<*«^*«fi- contentar la crudeltà di Tiberio, e l'animofità di Se- 

• • / iancepiù vergognofa,(hefcuera#i:ckgan^ioicplft 

pcuoli folamente fuori dj Koma. j 
II numero moderò il rigore della|>ena > perche fo; , 

ella foffe (lata capitale» fi farebbono defolate k fai» 
Argumentum €ft miglic. Seiicca dic&>.che<qttefto ecc«do età sl c<M 
ciiiai Quuquam aui&e.]iel itto tempo ^^cfae la |!>udicitia^m legno d|. 
fDtt«iueSi tam mi- deformità , perche per eflcr honefta non biiognau^ 
é^Xim'"!^^ efl'er bella ,^cc vi era donna sì miferabilc, econira- 
fix. vnum adulte- fatta, che li contentale d'vn paio d amanti , che non 
roruin par, nia ccmpartiffc à ciafcuno la fuahora , e cheil più lunga 
horas, & non iàf> gìoroQ non paieue il pi u breue • Era itat04>if dinato » 
fidt dies omotf cfaecolei , chc Jaaueflàir^uioio» o'I padre» o'imarm 
m\ Seo. Caualier^Roiittao^ iioopotcfe effer ineretrfce ' 

Vjftilia vfcìta cLVoa &m i g I i^« che hauetta haiiuti de^, 

Pj-etori » dichiard>auanti gli Edili f ch'ella non volcv 

• ' . «a, che la fua gioueiuùfofTc Iterile, nè la Tua bellezza 
" ' Aeflenafcofla» j&in^na paiola» di'dkvokuA.e(recc 

meretrice. 

* • * ' . ^ 'i :Qyp(iaiera tutta la pimitiooc» che fi daua à quefie 
* ' ^ deoiaiCf affine» che la vergogooia dichiarationedii 

vltamfferabileaedift&me» feruiiTe in vecedipt»^ 
ina*. Tiberio b.ftoe itlegarcoeirilòladi Scrifò^ ' < 
^ . . > (Bifogoa €redeiie»che SeianoiM^*! rendei»; nientt; pià 
^. ' clemente verfo la pareste d'Agrippìna fua nemica» 

' [y *• 4>crchc aggiungendo alla fcuerità de' fuoipredeceC- 
AqmHara quara- fori , egli hauea già fatto bandire Aquilia , ancorché 
quam cooiui Jc- jlConfole non lliaueflecondeimaUinaltrOichcneli; 

. ciiUo puoi. 4^*coa della legge Iiilia:. • • 

2^ Agrippina fi knti talmenteoffefa in vedere trac^ 
^ticah^apaftaicCC^ììndegiNm^ eh ellainfer- 



4 
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difiderio i eh ella ricornafle nelk Aia fanftà » il doloré 
incontanente portò ifofpiri alla bocca > e le lagrime : • * » 
a gli occhi deirinferma»&hauendo deplorata la Tua ' . ; 
miferia» e lamina della cafa Aia > ella fupplicònm-< 

• peradore d alleger ire i fuoi ttamgjd, col permetterle^ 

ch'ella fi maricaàe > non potendo nellà Aia giouenti!! ' 

fioodniiafe in quella (blicodifle • Non efléndaui altro nòo aiìud probit. 

coDcento pcr k donne honcfteio queUa età, cfae il Sip^JiadtSi!"'^- ' 

maritar fi» e di contentarfi d'abbracciare di buon cuo- Tac. ' 

re la proccctione della vedoua» e de' figliuoli di Ccr-; *• " 
•manico • 

^ Le preghiere , ch'io vi porgo , padre mio , non fb^ 
^ ao perche io mi fenta annoiare delia mia folitudioe^ 
\ né che vi fia cofa al mondo > che pofla riaccendere 

Vimormiot già».cfae,il primierdè tiale^ceiitri 

• Gennanicot enoofitaouiiieràgiamaf.. Giònoiiè. 
per mio contento, non eflendouene pii^ per me. ^ 

• Se li Dei mi hanno pure ordinato alcuna grafia, è 
neccflario, che mi diano vnnuouo cuore pei riceucr" . ' 
kipoiche non haucndo mai porto dentro ! mio akrp# 

che amaritudine»^ei ooa.iaprcbbe circaeceyoèpcNKf . i . .3 
tare dolcezza aklina« . < * 
^ lo bòrdibifogno di alcufx)ycjie nottconfortil ani«* 

• ma mfa^ |tàihe aiuti h mia. patisaaacotott»ì tn^^i 

La ragione di flato, che formonta fopra tutte le laragioncdi fb^l. 
ragioni delle leggi ordinarie, non potèconfenrireà ^9 contf*». 
qucfta dimanda , percioche cflTendo donna vgual- gl^S'ordinalfà; 
mente lodaca di pudicicia , c di f econdità , ci la hauc- nipecro ad vna ra 

• lAbe empìnta vna caia di «epo» d'Augolto, che gi^c^ò'^pìà'wl^ 
tutu vn giorno haueebbana pretondiuo alia Aiccef*^ nerfaie . 

^fione deUlniperi^. . » . > Non ignarus qua. 
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lirtfpoftj confi- 
decara non ifcuo- 
prc nè l'offelaj né 
li timore. 
Ne offenfìo , aut 
metus probatur. 
Tac. 

Pfimascperiraru 
ceUmateii^a sue 
& quirquid non 
poflumus imbe- 
cilli opc^mns in- 
lì. Saluil. 



f olum ìnfidiarum 
remedium, fi non 
intclligantur» 

Simulauonum 
oefcia» lac 



Non mirfl fi Prìn 
Crps > quid Icuc- 
riuslUtuitineum 
àquovenefìcii in- 
Ì(Qulacur. TgC' 



ùato haurcbbe potufctricffuerc da qucfto, non Icdre- 
de alcuna rifpofta, e per non iTioflfa'*c più aperra- 
mcnte il fuo fcnfo , ne circa l'offefa , nè circa il timo- 
re , fi ririiò freddamente fenza dir pamla. Qucfto 
filcntio, e freddezza fecero adirare maggiormente 
Agrippina» e sì come le primiere faertc de ila vendet- 
ta fono l'ingiurie , e ciò , che non fi può fare . per lo 
mancamento delia pofTanza, fidiiìdera perfardore 
delia colera, ella vomitò tutto ciò, ch'ella haueancl 
cuore . Sciano, che fapea valerfì dcH'occaiìo.^e, con- 
fiderò tutto quello, e per vn'offìciofj dislealtà , fece 
dire à qucfta Principerà , che li difcgni , che Tibcriq[ 
hauea ritenuti in fecontra lci,erano lui punto di fcoc- 
care, ch'egli era rifoluto di attolTicaila , e ch'ella (i 
guardafledi non prender niente di fua mano , nè del- 
le fueviuandc^ Agrippina, che per ragione di pru- 
denza non douea moftrard'hauernbfitiadi tal cofa. 
per lo pericolo, che fi corre in dar'à vedere, che fi 
fappia il difegno del Principe , incontanente fece ap- 
parire nella fua fronte ciò, che hauea nel cuore, ed 
cflTendo à tauola fi oftinò nel filcntio,e neli'aftinenza. 

Come Tiberio vide, ch'ellaiion hauea mangiato 
d*vn pomo, che le hauea prefenratodi fua mano, c 
€h'ella Io donò à coloro , che feruiuano à fauola, ci fi 
voltò verfo fua madre , e le dilfe all' orecchia ; noa 
bifogna marauigliarfi , fe io pel paflTato hò ordinato 
alcuna cofa afpra contra quella donna, poiché clU 
mi tiene perhuomo, cheauueleni le genti. Doue 
comincia la diffidenza, quiui fornifcc l'amiciiia. 
D'allhora gli animi loro diuenneroirreconciliabtfi, 
c la fama'corr» per Roma, che Tiberio farebbe mo- 
rire Agrippina , ò in publico , ò iiWegreto • ^ , 
In unto Tiberio fece il viaggio di Napoli , chVr* 

flato' 



DBUO SfilAKO. 4|i 

(tato foucnté rifolutojcd efclffo. Sf'djceà>ch*ert 
per dedicare vn Tempia à Gioue in Capoa>& vn* CertusprocnlVi^ 
altro ad Augufto à Nola , ou egli era morto j ma non ^AuSftoBort i 
haucuaailaaintentìoiiea che d'allontanarli da Roma. moiI; 
^li è certo, che SeiaooCQiiofeeodc^riMiiiior fiio^ gli 
configliò quelfeuidrao» per potedogourrnar como^ 
Jamencc à modo ho t mi perche etU tardò cinque n 
mnt dopo la Tua morte f io Aimo » eli egli fciegliefle fp^f'^^^.^ 
quello luogo per occultare gli eccelli della vua lua . promcrct , locis 
Vifù ancora chi credette, che faceflequcftoper occulubat. xatt 
•nafcondere la fua vecchiezza, che'l mecteua in dif- vecchiezza «• 
j^egio f e per noa^kvedere il ruofiOfpo>cb'erACon* duca fà difprezzaf 
guadato , e lo fpìricinrofam v£ciie*comed^voIiiog ' pionc'iodrffcdi 
-del qoalc foflero crepate le mura »eili ccaiii liiarciti m 7\héìLt^ Mn- 

Qjieftàcatdiialiabioidine gli fkea vergogna, egli ua. 
■tra di datura alta , e magra , e fmiiza , le fpalic curue, |ncX?Tf*occri- 
«d inarcate, ilc:fpofenza capelli, il vifo macchiato xas.oudnscapìllo 
di gonfiature, e di bottoncini pieni di marcia, e di JJ^^i^JISSoh 
continuo fcgnato, e disfigurato d'empiaftri , i peli minVusiotcrttio 
delia barbaJìoacopciuaoo punto te. iìie difrormìcà* <^ta. rac. 
•perche gì' Iraperudori andauano rall- Si diteftaua ^,toto]>S 



oer natura delia foiitudioe» eirendoficosiauuescacò re.chefiiardòb 
-«.Rodi é ou'eifuggìualecompagnie, pcrnafconde- J^jfjigJ'^S'/* 
te la vergcjgna de fuoi dcuiamcmi t c di quelli di Tua 
inoglic. .«^^ 
• L* vna delle più apparenti ragioni fù la fua impa- 
zienza, non potendo più durare appreflo Tua madre, , ^ ^ 
che volcuafareognicofà,ed egli non le potc ualc-^^/^^JIai^i^ 
uare rautoutàdailemani*hàueodaJbUiiiioi'iinpe« .fpmraoia' 
ribdalei... 

Atmtiipn^»ofitie]Iagliffb6cciaiia:i{c}/ei regna- '«titrem domìoA- 
jia per cagionfua, éhe non gli era men bbligaio della '^^^^^ri^. 
fuafo£tunaf.chedelfuonalumexuoii» £glj era vero, ' 
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f>ercioc6e Liou s'acfcorfe, che AagoSd vfslkm 

' > ' • • > chiarare Germanico per fuo fucceflbrc, portando 
opinione, che tal elctrione farebbe grata ai popolo t 
che Tamana, elodaua» ella fece tanto co* fuoi prie* 
ghi t efcongiurj» che Tiberio fùa(lìcuraco4idouer 
tffcr Imperadore , dopo Augnilo , e Germanico do* 
^? exprobat re- po itti r Lluia gliele fitcea ricordate • la rimembcaiH 
^ Ea era^o rimproiiero» ilriopioueiova* iDrimatioiie 
di ricompenfa > e'I mancamento vm ingratitudine» 
Egli fece dunque quefto viaggio, per allontanar^ 
da fua madre» e vi fù accompagnato da pochi, da va' 
Senatore Coccio Nerua dotto in leggi , da Sciano ^ 
Marino pirticìpe e da vn Caualiese Conio Attico » che Sciano ruinò • ' 
jkianus currium Gli altri emio 6uoiDÌiif di Icctere , eia màggiorpai^ 
/uticuoMD^pre ^ ^fcci , perche fi tfaneneuaco' loco ^kotù » com« 

fbceodon dellabellemteriodieKzadi queflalii^ c 
£ua, parhoa diftifttawnie, propriamente » ed de» 
' §ancementet ciò non d fàfenza natura >fenza arte» 
. € fenzagratia. Molti poflfono parlare, pochi fanno 
' dire, e per dir bene bifogna, che il difcorfo(5a Tem- 
pre à propofitoi le parolet^uoae^elacoatiouaùon^ 
icnzaconfufione» 

Oltre il contemo »che Sciano haueua di folopcf* ,^ 
iedere it £uù padroQe».ei £iceaa le fìccjidefuecott 
Chi «iDcramecte più ficurtàf e con meno inuidia t e daua pghi di ni a g- 
ìùmMtSuUàà eioraccrcfci mento alla fortuna. 11 foggiornodi Ro* 

grande occahone ^ ^ , i • l n 

aiiaforiunad'ado «la HOU era tanto comodo per lui , perche allonca- 
Dttixù conerà di nando dalla cafa ilconcorfo ordinario, perdeua gli 
Qui affidnof In 3mici,& ammettendoli, col numero d'eflS daua gclo- 
domum cactus ar- (iaal padroDCf &apriua lafirada alla perfecuuofie* 
ect. infringitpo- Necauaùa amo» vn altra comodità, che riccocndo 

pT,toiu»èc£ dfolo le IctterCfChelifoldad delle guardie portaui^ 
ffiiiitibiiipf^ jK)ieiaiioaacteiielfoI^ 

Tolti 
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D*ELIO SEIANO^ $f 

< Tutti gli efercitij deiranimoMi Tiberio £deoia« * > 

rono inquefto cattiuo otio, e tatto'] vigore» ch'egli 

haueua (i ftillaua entro le delitie, che Seiano condi« 

ua di qualche eferapio iafigne» percìoche quefto * 
• Principe ccedeitt » chelalbaautorità fi fneruafiet A 

k feuerità non ne manteneiM Jariputattone* 
QjteOa foUmd&ir^ apportò Wocoafiooei cbè 

confirinò gìraiidefiièhte k prona della faà fedeltàt [ 

perche deb nando Tiberio in vna grotta» vn apertura 

dieflaruinando ammazzò alcuni vHìciali» 6c haue^ 

rebbe vccifo lui » iè Seiano non accorreua , foftenen- m * aj 

d^laruinaconlate(ia»ecoalemaniie(rendoiilaia> ^odp^ eiluh 
i^Iute dei Tuo Principe pià cara» che la propria. ziuscam fideau- 
VE>'allhoraeiricene€ceìconfiglifnot,ancorchedan^ ^à^^'l^S^^ 
. 006 f fenzaconfidename i moumcnti» nè la oonfei; 

^uenza» comedVnaperfona» che haueua relateftì^ 

monianza di non*bauer'altro interelTe» che quello 

• della fua autoriti* \ 

Egli lo fece rifoluere à torfi di mezzo Neronèt . - * 

eh era il più proffimo alla fucceflìone > le fperanze 
del quale tribulauano il fuo ripofo , e dentro gliani« 
mi de* popoli manteneuano il difiderìó della muta- 
^cione* Ei piglia rvfficio di giudice» Se i Tuoi parti* 

* gianidiac<yfatori»e'lcondennòc0medelinqueme« 

Qucìlo giouane Principe era aflaimodefto, mdnon ^*!?i?'"TP!!I?' 
liauea molto giudicio per riloluerii prontamente » e tamé quid m pt^ 
per coofiderare i configli de* fuoi fcruidori , che non fcmiariimcoudiir 
ccflauano di dirgli» che il fuo nafcimcDto lo portaua ^^'«^^^ 
all'Imperio» che il popolo il difideraua» chele Lc« 

* giohi lo cooiandaùano» che Seiano era i bafianaa 
mflaiftnoodefiderarlo » mi nota poterne i Afficien- 
Sfperimp^ido. Qjiefteparolenon glin^etteuano Nlhii qwWenuMi 
sellammo cauiui j^coficri» mà ouauano dalla Aia |^ ^^duBi"f^ 
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cci eontcìmcei» bocca parò le mconWeratc, le quali cfknàe raf 

&mcooruItc . tate a Se raro , edaJuià Tiberio, furono interpretate 
Vn Senatorio, congiura^ .QuaD/do rglicra alk C one, eraro 

manoefperimen- fiotaiemtre le fìif attiooì=^ileparofe |:tct delitti , e |:>cr 

dL'^i^^^^^^^^^^^ ìWìiteH*kmfai'ttiito-dà; cfiiei^ fpìar^r. 

me «p «afceiJo noti haociia:iii'térigiÉft«aè}fiiKiiiJtt!fnicafate fai 



Cdrtifetro , ci non ^tr4nedo6aDnfi»iMiMtiif^ si fikmio 

VI mette del vinOi , |f - • j • / iV / i- • ^ 

nè dell' olio dcn- P^** «^1 ei fipou ua nel lena di iua rooglie , vi ritro» 
tro , mi (olamen- uaua della pcifid ia , perche come vafctilo fdiufcito 
tfamene*^fauo-' ritiene cofa, che vi fi metta . ella racconta à Li* 



Je, ch'egli hauea uia madre dcU* Impcradore le fue Vigilie , i fuoi dife»! 
inucmatc. Hur, g^j^ ^ inficine ì ftioì'.foipm. Xìuia gli rapporterà 
f^a^tutn vxM SeianOf il quàlcìac'uz contro lat (iioicaceUo Drufò 
vieiltas , Coonoia i a>l dargli /pecaósi del linniìeeiKhiogo , . q uatido fiiorf 
SSu'Siiu sèr fratèlloimaggioreirdKdi giii:iadfcdeHampe^ 
iaao patefacerec hd moho kodo , fardabbattuto . Drufo era di fpirita^ 

feroce, perche oltieil difideriodi comandare , e le 
truroodfo^cen- ìnuidie.che ordinariamente fono tra' fratelli , egli ' 
duóuu» 7ac* era fcrteiBente gelofov Qhe.Agtippioa Tua madre 

amaife Nenonerpiù di luì . Seianó<noii haueua mi* 
glior' animo^y nà fià'dincta ìncfiniode mio Dtùfot 
mà conofeeiidolo pèrooraggiofer» ccheiiefponcft 
lènza diiìore-a r perkcE* ci credectCt che faitbbè, 
ageuoledi fabricargli vn'imbofcàta» Rifarlo pcr^ ' 
^ ' ' dere. - ^ • . ' ^ ' 

Tutti gli amici di Germanico furono infidiati, e 
perfeguitati , gli amici fngannauano i loro amici; 
MqTiFs fimulano- |a più fedele amicitia non arriuaua (ìn'airahare»e 
t°c" Ttui^'oaiu^ili «opriua molte dislcaltàiobumane, che fiiccuano co* 
vmlifaiiiifii-fréi» nofcerc quanto era (faLimofo* cb&tbtioinotìfiJaffi; ' 
oaiii,voicusper- deirhoòcno^di curia froBtemiiteirdaoe, l'ócctnai 
' traditore,, e'I fcmbiante falfo .•Sabino accufatoip-^ 
>. . V{ « fi6iuccoaSilio»aoai&cttemoU9tcmpo>£bci(i vi-^. 

. ' eie 
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* àetM'inéialkno prccipiciòi ^ 4o|tiVgIf mtflato gcN 
tatOi mà ciò auuenne per vninfigne tradimento, f 

Quattro Pretori diraandauano il Confolatcfoura- 
DO honorc dell' ambitione Romana. Dodici vfcicri ' * ' * . 
. iiiarciauaiio innanzi il Conible > chi m ^ federe fi Confulcm v»^: 
, Inaua in piedi , chi era ì cauailo» ò in cocchio fmoii-i ri^^^i^q^bM' 
liiiaydaKuiiè&opriiiailcajxHftalciim hòoorhàberìfo-' 

uis femirfcl'iaiiDie^di Seiano,cnenon poceuaac- Mpcxiàai, Mta. 
quiftarfi per mezzi giufti, nèhonoreuoli, non fa pc* 
wa, che partito pigliare. Donargli danari beinoti * * "'^ 
.-^ ' sà che farne, difponendo delle ricchezze dell'lmpe- 
.^^fiof exkl ceibrovdellUmperadorc^ ib'm di{^^^ 
4/ettai>fiàdoeriniilionid'òK>» De'piaceti.? himara * ./ v. 

4ferglieiie« Ot gli imprii^.egii m ^ 
tadiweipAchelefbcvofomàdauanoIelcggia fuof» * ; 

• iefueftatue erano innalzate osi alte, come quelle ^ . . . V 
de* Cefari . Per meritare il fàuore dell'oracolo bifor $*?i**'22 
^afacrificargli btcftc de gì' inimici fuoi . ' * Mba«w«^'aS^ 

Di quedo numero eca^Tixo Sabino Cattalier Ro- 
mano j il q ualeporeando apiai<mpi.chfiii ainico^clie L'amidtia , ché 
^cefTauad'dfisreamicoiiioQéra màiftatoéconùaiiatia rornirce>nóéiiiii 
^* dopo laiiuu|EediGeraNmicòbfiifi iK^ 

rÉiri ocìlaca fa loro ► accompagnandoli per U Città , , . , 

cloriandofi della coftanza della fua fede, mentre, -.xv,.^, 

eChe gì] amici loro più fedeli cx^oamiitom iimidi, comes in pubiico 

^ipiàobligati ingrati. » poli wt dicoiet 
<liji6fio, chepiaceuaàglihuointòidabene,& ir- 

' riiaiiaglitrifti^ diedcidta{Qica.iie gUoccfai di Se^ ^ . 
^ * ttaoi» «befife€aiiaiÌ>ràttataà&àdi^ezzo»cfae vflT i<^acus> grauw 

«Juioiao iii ial^Qalici £i£eÌÌie;xosi |Hm cono della . 

fua 
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fiitpQffiUiMctefitlo^jfiàpà^ • 

CoAoiOrchecoooioenano la ferità del Tuo cuore io*^ 

traprefero di cauarnc il ferro , che v era rimafo • 
^TpfosT^ u- Laciar io per tradir Sabino fece lo fpione , e gli altri 
ttariusftrucretdo furono teftimooi. Egli » che baueua qualche cono- . ^ 
Irnn, esteri teftcs fccnza feco. larinouò, lacoltiuò, e laftrinfed vna 
aaeueac. piàftitt» famigliarità, cominciò àlòdarlo della Aia 

coftadza nellamicitia» dopo il maacameoto degli 
«oiemit ^ofmis ^lui verfo la &miglia di Gernoanico » parlando di 
é^m^^r^ quel Principe con honore , della fua moglie con pie»' 

Ri dellifuoi figliuoli con ifperanza« a 
Sabinocredendod'hauercrouacovn*huomovera* - 

mente confidente» périsfogarfecoifuoiafianniyeu^ 
WoHes io calami- eflendo i cuori teofid neifentire le calamità «lav 
«DimL^'Tac.™ fciò vfcit k lagri uiefi poi légni con le lanientacioniii 
Efiodit lacrìmas ^ alla fioe €0* rimproucriv c jcdo l'iogiurie cooona 
&o'„Sirsc: Seiano, 1^ fuoorgor 
iaB om faeu ttiam , glio»ede Ymoì difegni »ef>ere(ferecofamalageuo]c 

di raflFrenare vn difcorfo , quando la colera , e la paf- 
.. , fione rhanno fatto fuapomre» molte parole iibe^ 

^li vfcirono contra Tiberio. 

* Qj]éfiafegtaa paffioi\edaliiilaapQrata in quello 

modo» c ifuo cooieai libenuneiite diicaricato» gli 
fpècìesarftcami fece ctedctc di potcv ficotamente promettere d^,. " , 
fcf^onibusvcnta «wcitia > frdcUa fiocerMdi Lattario , hoiKiidonio* 
fiftiicn. ^ 4cobfeioiciiteefeqii0iieicaiaue»eleparokpe^^ 

colofei eprohibite. 

E come gli animi tribulati fi riconofcono tra loro, 
e cercano d'vnirfi infieme. Sabino andaua fpedoà 
ritrouar Latiario per ifcoprirgU tempre qualche no- 
qutfiad *^'^P''^g^^l^>>òcJio»etantopiàconfid^^ 
SmfimB lieft» co^che^UloteQcaperfcderaflMCOkCpufedouaajm» ' ^ 
^ piegarpiàdwopa»e<&guidicbincrp^ 
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D^BLI.D SEI A NO. 97 

\ Latiàrfariferifce àgli altri cre^enatori i diTcòr^i 

che feco hà tenuto Sabino j mà perche la proua d* v n 

Iblonon badaua per conuincerlo , e(fì diuifaronodi 

cacciarfi fra il certo t e'I foffitco , per afcoltarloi mcn- rurpìs latebra de* 

tre Latfario gli farebbe rinouellare» ecoaùouareil «tond^^^aus. 

itto difcorfoé £i lo trottò in piazza» lo conduce i . 

«ftfafosujdimdogli haiiere ddk nupiipda dirgli» 

^e(fendofiftrmatinel|afuacaniera> gli rappreKn- 

u i pericoli patTati > e le prefenci miferie , delle quali * ^5- 

nera troppo abondantelaltagione.ennuoualopra fatim copia , ac 

k vecchie lamentationi li nouelli timori, non tanto "©"oj «errore» 

per fargli conofccrc, che tutto era deplorato, come^ ^ 

;^r. iarlo camare» e parlare è modo . Sabino » , 

%Bfaenecredeuaancora di viiH^igglat^^^^^ 
còfe erano in termiiCi:;c|}ciiM^^ m • > 

ÀeaItro»cbetnaIé,chcnonbifognai»a(pettareaI-. \^ ^ ^ ^ 
cun bene in vn g<3uerno sì tirannico,. ed infoiente, 
e sì come rhuoino non ritiene facilmente /pianti , c 
l'ingiurie, quando vna volta hanno commciato à Wsffavblfiniiél 
iuaporarfii e che c difficile à celare la ferita, egli fece PJ^^f^^* 
Seiano autore di*yi/(cl^<iaifew^^ P^Ufi^ aiws w^otur v 
NoidifBcilnienteriteniamociO|Checiferirce. ^' ^ 

* fitoailV>r^hieiirUii(eSena^)ri»cl^emato(lo,ch(3 
Sabfno&mrirlrato, ftabiiironoillorotrac^^^ " 
Tacito oice, che neilo, mede/ima bora per intere ef- MlffisidCef rèi 
prcCTc fecero fapere ogni cofa à Tiberio» rappr^fcn lìtcrwordiMfraii 
landof.li il tradimento, e lalor' ÌQf^ia, e,Dione ^i^ ' (M\m<\. ipfi 
dife»che ciòfù per piacere i Seianoì ei douea aggiu- ^^9^^^^. 

*giAc,cbevijMidi9UdeU*ii^f^^ , :. : 

perfidia, ìB4arriuaeairh5poic4a Conf9/ato,.di^ : ^ ; ij;;^: 
^oMadoli ^igi^fta marnerà ifelvnod*eÀì ^ 
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H I S T O RIA' 

tnNHiofl ìàrnpagEK^^^^nofictiridÈpeidàe 

' La fama diquefla fceleratezzaarriuanrACapoa^ 
ritornò incontanente d Roma , oue alterò maraui-;- 
Mur i oi« gelosamente gli animi, mireciafcuno infeniinellar 
aurcsvirawtfmu- ^ 1 Orecchie conofciute, enea conofciuccdiuenneroii • 
ta.aique inanima fofpetce > e le geotidifUttuano delle muraglie» e deW 
mdTcumCptat ^^f^ inanimate V e per cuctD noti v'cf aai»o«.cbe fij» 
mfM., Tac „ Jctiiio»ddIore,cmaràuiglia.. 

- ' * Sabino èfktto prigione il primo giorno deiraoM 
SiciochoanaoF*^ DO ; COSÌ dunque , diis egli d coloro, che'l prendeua* 
,^0t rhuomo comincia l'anno ? è egli neceflario,'^^ 
che Seianohabbja delle vittime di quefta qualità^? 
equale ficurez2a hà il Citcadin Romano>poiche tra 
Inter {acra> & vo- voti , e le cerimonie facre , oue Phuoaio &*aftieneiin^ 
próflnìi^abS gaiole proÉioe , fi vedonodcUe corde^eperH? 
icacMj. iM^ suet.eperiftrozzairf echedènrcoa'TefflpirhttO^ 

no rkrouile prigioni} * • v> 

Egli fù fatto morire incontanente, fenza dargK 
oS!?a*^r^a^ coitìodità di difender fi , e di giù ftifìcar fi . Iliuocanc 
ic canicibu obic- dimorò fempre appreso il fuo corpo morto , portaua 
cìflet , ad 0$ dé- alkfua bocca il panei che gli eradaio , e quando ci 

berira cadauere nerìo» affine» <lliVi;lioaanda€e à fondo, e tmta^ la< 

dfe^lfiKìiiauàno glihuomini.. • ' V ' i 
^iberìusfccletu' -Tùtfi^gli fpioni morirorto'miferabilmentc J &i" 
Mtnrir.i?iiA^ Ptincipi hanno in horrore i traditori , dipoi , ch'efli 
ÌOma^plcmaT. hamiQcaiiatoptofiuodallortradimenco>TiberiogIi 
fatiatus»&obiatis fece morire l pèrche quaiMo^éi-fi iù:ibiiii(ojdi;qiiefti. ' 

acraegfine* ad^ L'Impenritorè^idbgiiìiieal^teto.dheliracire 
mSL' ii^iuJaR^ubliadavotaliKnuco» &3°giunfi:^'. 
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fli'cgli pafTaua la vira in trauagi^ , e tremore i che le 
congiure de'fuoi nemici Jo tencuapo in comio|iipea« 
fieri; edancorcheeglinoualinominaffetficonobbe • . : . 
però, che tutto era dirizzato ad Agrippii»,* a* fiiòi 

• figlinoli. AnnioGaIio,dicni4o^iifiK>parefeytoii* 
ttttDC^^liafimAaa^m , ed integrità, difle, 
«hefirtoea pregar Tiberio i voler difcoprirc i fuoi Qui mfcus fae^. 
toori , e permettere, che fi leuafic ro dal! animo fuo. * 

Tiberio trouòqucftapropofta ben* ardita, perciochc 
ella era il Jume, che penetraua dentro il Aio coore« 
e fcopriua ciò, cheivolea celare Sciano il mitigò, .^^"^ 
nonperamordi Gallo, màaffioPxche la colera riici Aqui oJ^S" 
.<luca faceffc la quteta più afprai.e più precipfeoftì , 

f inmeraU'r^ 

; ^vradiicarUf pm u tempo rendeua la vendetta vio* prorupiffet m- ii 

Jcma,cqiiantopiamiaa(;cia4iadaIontaoo,piùiI frt^'dl'foaf^^^ 
• . colpo era afpro . • • ' «wgdMt, 

> Afinio Gallo hauèua gran creditojieHaR^iHiblfc 
ca , ma era più in difgratia di Tiberio, che cemeajl 
ifiìia waggiftt Qdimlìc fue virtù , e fole* dire^thè - r .: ^ 
rorgogliG era in lai vn male beifdkaqo t biafiùiaihi ' " • 

4aAfinioPolioncfyopadrc,Capitanobraoo,vehc- AfiiiloPiaioòétc 
^meoce Diutorr, eccellehte Poeta, amico della vcriri, Tiagcdu ^ 
^ vn tempo i ch'ella era fortemente odiofa . u — ^ 



1 ibcffàj che haueua Tempre tenuto memoria del- 
^ Japarola piccante, che Afinio gli hauea detto^ Alt 
ìrenire all' Imperio^ quand^i dicea eflfer capace dtilQi- 
nernefoJamentevna parte, ed eghgU4ìi5Ìiidèt^ t^tcroficSiiS 

, fcfoOfe^awalcò violenta. • • ^ 
, l-i Frmcipi non vogliqno/ifolutamcnteèflcrc tfat* Parlando al Pria-' 
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«gfi èvero ciòche jòi erimofttando, ^whc il dire i mancamenti loB« 

(icoluwbverid. ' JnqueftoKìnpélnwita'tóadredcUImperadore, 
\ , . a a*etiriè€ona6l«ódìftid*«tt«>taleianoi, onero di 
h^ltaK's o«amadue,fecond6«i«to>cheawib«ifceklun. • 
riKiMccniiitac- ehezzidella fuaviiaalla qualità del viOo»-«nceiw 
SSitó.°lM Beucua. 11 Settato le ordinò di grandi hoBori ; «è 
: foofigliuolcnonpermodeftia.raaperiniMdiand 
■ fminuìvnapartc.e per fue lettere non dirtimulopun- 

tod'effere offefo di tanti fauori di Aia madre, raccian- 
, doilConfoleFofio» che l'Imperatrice haueaamato.v 
etìarum apud ,^ nroorio per iBdnciliatfi lafifettionc delle doi^^^ 
W.^^?a Ì:!?cheSoea*^i»ili^r4é-.mo«i, &àburlarirv 
^.dfimaeéA* di Tiberio con argutlei-ewOtti pungettti. Ligrandr' 
^ •'■ non ifcancellanosìtofto dalla mcinoriaoòreheccej 

. dei termini della facetia. ... ■..V,'' 

.'.1» 1 capelli di Tiberio s'erano mcanutiti lotto 1 obe» . 

dtemadelU «adre, lavcccbietza, elamaefta no» 
l'baneuiRO già mitdUpenfato dà quello debito.-^ 

iin»- ii fitógiò *oii««B'l«»K!agià finda quel tempo de^, 

«inDieiaictt.có ^oTifecólui.chehoniamJi quei. che.» »»»f>n«-; 

fo;imondo.èempié,<Wéongliri«a«foe,ìp^, 
— , Màqoefto rifpetto fondato fui douor Alla iwarw^^ 

^v. non impedifc^ la libertà della ragione^Mo .che _^ 

iJi«ideombiadhuttociò,chiiKraprcnd^aUl^ 

«kà, '«bcrio fi tenneoffefodallamadre,ched* 
-dHcaildéWèffigie d'Augufto apptcflo il "atro^ 
..«B*»»-» "r Marcello , hattgi poft» il nome di Uu.a P"™V«* 

PrinciDC non dee Jfofieiuc , eh tlW«MO«»«*^ 

lunquefifif. v^. 

Ella «a fiata maritala à Tiberio Newne pa*e \ 
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paffidnato del fuò amore , la ra^ì à fuo marito , e sì ^ 
prontamente, chenonicdicdeagiodipartorirccdi Peoatìbus gr»»u 
pofare in cafa fua ciò , eh ella vi hauea prefo. Non <J*o? i£^x««- 
" fi sa s'ella acconfentifle à quefta mutatione , ò fe j! • '* 

• aooiàperloappoitaflèqualchecolorciledoooebel-- \ 
le» che hanno fatto qualche maacametitoi per iè ^^^^^ 

redeinir. Oofd* 

Ibiifi • Helena dkea • che fin madre non hauea fatto ì° idmìflo 
puntodifello.hauendo Giouc permallcuadorc del u!ù^!trTvf^^^: 

fuo errore. piuma teausadiil 

Scribonia moglie d'Augufto fili repudiata peref- 
fcrfi doluta troppolibcramcmcdeirimniodclataa». ' ' ' ^"''^ 
^^ritàdi quefta nuoua amica. La fua cadutaafficyift 
A^Juìa» elfuofUlirelefececoaQTcerei chepergua-» 
dagnue il cuore ddmaricor»efaiieceflàriodiiecoii« / ' 
•dar rhomor fno. Perciò quando Tera dimandato . 
Cornelia haueua fatto per dominarlo cosi afToIuta* 
i^ente, rifpondeua ,col non ifpiariefaeacuoaif :€ ' 
con diffimulare i fuoi amori . 

t Giamai donna non diede configli migliori al fini . < vi ? 
xnarito, perche vedendo» che Augufto per faaiierà ' 
«egnato feueramcntc, nonviueuapiùficurameme» /'V- . ; x 

che Cinaa iuiiiea rUoluio d'aminazzarlo in vtm ' ' ^ 
Città de' l^ncefi» nel poQto»cb'à'ftivb^ 
£do« f^^rifcandolo , come vna vittima, alla falute 
publica» Augufto hebbe efiremo difpiacerediquer Qpi<lviuis,fiDeP 
"fto anifo , e difidcraua di morire , poiché tanti s'in* Jfii„7e?S?^ 
^ «ereflauano nella fua morte, e chevo'huomodi tal finis crìi nippii- 
^- <)ualità nipotedi Pompeo jntraprendeua di kuargb' cipfum'qujs"»: 

• lavìta. lQqueftaperpleflitaLiuiafuaiiióglicaedÌ& 

ìi(te v&ti fiQ'hòra n»n hann^rutto di niente , pren- 

cpaw^i^lafjuerit^^^ nonjrihà punto atìSTiSìScSS 
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rcnta qucmoJo giouato , prouatc ci)ine vi riiifcirà la Ctemcnza $ 
libicedat ckincu perdonate à Cinna , il fuo difegno egli è fcoperto, 
nxdJlrxhc'nfu's' non può più nuocerealla vira voftra , e può profitta- 
eu.iamnoccrcti rc allariputatione. Augufto le credette, fece venire ^ 
dÌ^eXe1nrp°o" Cinnà, cmoftrandogli d eOcr bcninformatodeUuo • 
tfft* D.iìu. difegno, gli diffe. loti hò altre volte donata la vua, 

come nemico, c ribelle, io te la dono hoggi come tra- 
ditore, e parricida, non ne parliamo più, cfiamo 
Contendamus v- ornici. Facciamo conofcere chi di noi due hauràfac- 
fidcvìiamdbidc- to meglio, o IO m perdonarti , o tu in ripentirti . 
tiCTira, antu de- Sì come Tiberio hauca il fuo confidente, Liuia. o 
bcM. sen.. haueuamedefimamentelafua. Per hauer la grada \^ 

di Tiberio era ncceffario di paflare per mezzo della- v- 
difcrettione di Sciano, chivoleua ottener' il fauore^ 
AmicmaAuEuff? di Lluia, facrificarcad Vrgulania, il potcrdella qua- _ 
kmtuX^^^ le era sì grande nella Città, che niunoofaua di tcn.. ^ 

tace cofa alcuna contra di lei , pef giufta , che folTci /~ 
percioche ella l'haucua innalzata fopra le leggi, don-/ ' 
na pel refto fiera , ed arrogante , e eh effendo chia- 
Veftaics in Foro, mata in Senato non volle comparirui , quantunque 
& iudicio audiri ^^j^j,^ ^^^^ foffe difpenfata . neanchele Veftalu 
rrd!cc?en^^^^^^ &era Tiberio coftretto pel rifpetto di fua madre di 
cu&mos fuii.^ abbracciare con pafllone tutti li fuoi intereffi , di ma-^ 

niera , che hauendo vn 'uo nipote gettafa la moglie • , 
perlefineftre, egli andò incontanente ìiF^ifi tare la ^ 
' camera , e riconobbe , che quefta donna non s'era al- ' 

irimentiprecipitatadafemedefiraa , come fuo mari- 
to dicea , perche fi vcdeuano ancora de fegni della 
violenza, per gettarla, e della refi ftcnza per loipc^ 

'Rnfanto;che^aPrincipeffavi(re,eimoderò ^ 
le fue voglie , fottomett^^dole <pcr riuercnza a ^oi ^ . 
configli , c Sciano humiliaua pd rifpetto , che le por- 
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tauaiifuoìdifegni a* fuoicomciìidaracntì, non ofan- ' ' , 

dp di contradirle, ma dopo qucfta morte ogni cofa runcvcluti ff».'' 

oodò^frenaiamentc , c lregolatameotc# .ne viiùpiu ^^^luù prora 



iperanza > nè rifugio aU*innoccnza ( 
. i\ fC^CcÉifc* che fucced^cte air 

t& gònèffnato la cifiiriA fiMxÌ(^àtitioo4 fimÉa^pcfiM^ . comis vicra , qui 
tere, che il tempo vilk^ffe entrare ne vanirà,' nè cu- aonquisfaeminis 

riofità alcuna, che haueano tanto guafìata la fcmpli- fl'!,^"'??^ 
citi primiera; PrincipcffaafFabiIe, ccortcic , lopra facii.s.&cuma>- 
•il decoro delle donne de* tempi adietro. Madre im- {iji^^gi^^'^f" 
Daciemc, moglie» cbenonhauea cofx alcuna d'in- «coscia! 7^ 
.j^Qppottabile, e casi accorta» che fi accomodaua moi<» 

:4igftM>eBetàlh pnidcott Sé. alla diffimula- ; 



• 11 Senato riccuette lettere di Tiberio contro A grip-' 
pina, cfuoifiglifloli , iti creduto, che molto tempo , ..^ 

• \auanti eflc foflero fcritte , ma che Tlmperatricc le ha- 
ucflc ritenute, prcucdcndo, ch'effe haurebbonoap- 
syòartaic.iBrfaolcnzc »4€d.ancorche la fua ambiuo- 
^ n<m ìimmhMc punto , ella óon difideraua pc- ?;„"biiio*^^^ 
altfo» chedi iornire it rimanente deUa vita bxt noninuecchipini 

Le letiejrnonbiadmauano Nerone inèDnifo di **** 
alcun desmodi flato, nè di Icuata di gente da guerra» - y : i' :' 
V nèd'hauer tramate nouitdtfolamented'efferedifcoli. . 
JNè vi era altra cofa , che o£G:ndeffe la madre , fe non 
ilrimptouerodeIfi]oorgog|iot6dcllaiuaoAin4; ' * 
^- <4ioiie. 

Lette kJetteiv » fiirono dinerfcropiniooi ibpa^h 
delìberaiione da prenderfisMtmnt ipa&ri hoo 
pjù se meno rigorofi, feccyworincHnatiooe natura- n 1^ 
Jcdjicoloro, cfac voiaaot alcuni Sen^rtori» che nqp ^q^^SS^ 
' ^ ^ 4 potè-. 
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ca mala in occa- potcuano fondar le /^eranze, fopra l*honore, e ricci? 
IZm^^rlc!^' "uano loccafioni delle grade, e de fauori, dentrqlc 

publiche miferie,furono di parere.conirario a quello 
de' più antichi , e più faui , che faceuano falire i peor 
fieri loro più altamente, confiderando, che non vi . 
foffe animo sì forte , che non doucffe andar molto ri- 
tenuto à dare ò ccnfiglio, òfcntenza, fopra la liber- 
tà , ò fa vita di colui, che può fuccedere al Principe, 

Tiberio haueadato il caricodegliatti, eregiftri 
del Senato à lunio Ruftico, il quale non haucndo 
per lo paflato fatta proua alcuna di coftanza , nè d 
fermezza , fu di parere tuctauia , che foffe bene d ant^ 
darelentamenteinqueftoafFarc, affinedidar temporv- 
Dandum ìnterRì- j^j buon'huomo di pentirfi, e riuocare qucfto comaiW 
tiumpamicnnar. ^^^^^^^^ perciochelecofeimportantifi cambiaua*- 

Breuibus momco in vn momento , ed era ancora la natura nella ca-/ 
fofluSTVao" Germanico robufta, e florida, & in quella di . 

Tiberio fiacca, e caduca. V 

Sopra quefta contefail popolo non potendo foff 
ferire, chequefti Principi fodero trattati, come de^ 
linquenti, deteftò quefta ingiuria, e ne incolpò Sc- 
iano, e portò per la Città leffigie d'Agrippina, e ck 
Nerone, fi radunò intorno al palazzo, gridando et, ^ 
fere falfc lelettere , e fuppofte , e fece il p^oceflo à Se. 

Tcrebanmr fub .jano,c fingendo Ic opinioni de SenatorH*>oiù ardi- 

fuu"lum"fiaL' in .ti della compagnia hauendole raccolte da fùoi com- 
Scianum fenten- ,pagni , pronuntiò contra di lui la fentenza di mortCt 
„ T^k c vi aggiunfero fatire , taqto più ardite, quanto, che 
gli autori erano fegreti , e furono raccolte , e ricerca- 
te, tanto più auidamente, quantochc contencuano 
tratti vlui,&ing&g^. 

Sciatto , che douca^parare quefti colpi col dilr 
prezzo , diede contento a fuoi nemici , di far co» 

r 
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iùlcéti] che tal cofa gli èra mofeda > fece vedere all' 
Imperadore, chela fua maeftàera offefa nclloffcfa - 

di lui , che il popolo arrogando^ di ht affemblce 9 Duces, impetro 

e feotenze» non le rimaneua altro 9 che di prendere rcsq. diiigic quó- 
• farmi, per eleggere Imperadore cdui , dclqiMac 
^rcaua le itnagini per infego^^ I i> yiih-ì nc$ 

itèMb Agrippina , chfooi*6g!iuolri4Ditta»l£^ 

là, & inlolenza di quel popolaccio, c conno il Sc- 
iwto , che habbia confiderato più Tartificio d'vn Se- , 
Datore, chela riuerenza de* fuoi comandamenti, in - ' * ^ n 
di/prezzo delle fue volontà» & in ifcherno dell'auto- -4 
.^irdfua; mi viaggiunfe, eh eifiriferbauafopracìò . ' \ 

il giu;hci<v. I Padri scfeufaropo>e protcftarono, * 

ch'efli erano^rilbfaaiailapQnitiDiir«&a^^ 
•«ne ffeil Atotéomandametitò non glifcaiiefleftrtilati. 
S Per quefta cagione tutto il mondo fi duole della / . * .1. 
perdita incftimabiledc'libri di Tacito, che noi fa- P?*?*f«*^"S5 

1 • 1 TI r j»A • • I bile degli anffali 

premmo il rimanente della fortuna d Agrippma , la radio, non dì 
congiura di Sciano, e ci condurrcbbono coi lume alcune pagine, 
ilella verità dcqtra ]eieiifb«:>ddJe congictiurc . g*^/ gJ^dììS 
\ Le Librarie haniia conferuato molti libri^ebe noi dilTaoup?!!*^ 
gli reDcicoìinovoloncieri» per quello.» cbeaiancadi ^léu ", ^ 

^ ^eOo^ec^ienteaurorCichelii iaputotiitfQciò>cIie > 

fidec fa/i# de gli affari del mondo, 

: HorTiberionon cefsòlìn tanto, che'l Senato non 

J'hebbe fodisfatto , e che tutte le fue violenze non . • ' l 

ibdero autorizzate per fua fenrenaa. Niente accelfr- : \ 

'r^taBtoiacondennationed'Agrìppina»ede'fuoifi- ^otrfffimècataii^ • 

glfuoli » quanto l'auifo, che diede Sciano à Tiberio, niatus modo ad 

ch.'ellacte rifoluta d'andare^i IWrr «pi dtRoina» ^J^rad^exerci^ 

Sbirciando le ftatued*^|^ufto perindprreilpo^ tus confugcrc^ 

;jpolo a ^ommotiofts » ? 5^51^ qucUa aon opcraflc v«Uc. • 
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niente i voleua andaVc in Allemagna cp* fuoi ffglluo^ 
li I per impadronirfi delle legioni • 

Agrippmanon fù niente più dolcemente trattati 
de* fuoi figliuoli ; e di lei fi dee intendere ciò , che 
'\ Suetonio dice di effi, eh cigli fece dichiarar* inimici, . 

c morir di fame. Nerone fù relegato neir Ifola di 
Pontio, Drufo carcerato nella bada corte del palazzo. 
Fù detto, che Nerone vedendo il manigoldo, che 
gli portaua la corda l'vncino , per elegger quello, 
chepiùglipiaceffe,fi vccifedifua mano,ech*e^re^- 
Dtufo ideo ali- do negati d Drufo gli alimenti, egli hauea mangiata., 
menta fabdu^a, Ja lana de' fuoi materazzi i roàlamortediqueftiduc 
culdrTtacTu'erU Principi non auuenne cosi tofto, nè in tal ^oóo^^ 
punderci Suet. Sueionio hà fcritto quefto fopra la fama, che fa la lu*-* 

foma , così piena di menzogne , come di verità . 
Fù fatto il peggio , che fi potè contro Agrippina ii 
Pandaterìam re- e 1 peggio fù di relegarla nelflfoU di Pandatria ,^nel 
jqpiuix. suct. ujjjj. 1 ireno , dou'ella credeua , che da vn hora all'ai 
; tra veniffero à ftrangolarla, onero, che dormendo 

* lomnum moni conoiun«^erebbono la morteal fonno . MàTiberio 

jungctc Petr. ^^^^^^ ^ o ^ .^^ ^^^^.^^ ^. fupplicio , C SÌ COmC 

' Cdìorumcaufe l'ingiurie fono meno fopportate da coloro. che ere- 
grauiores , quia dono di non l'hauerc meritate, e che la cagione da, 
iniqua^ xac jniqua , COSÌ quefta Principcfla non cdfaua dido- 

lerfi, cdilamentarfi deirinhumanità dPSKiberio.i 
E fdpendo noi il torto , ch'ella foffri , pofliamo bene 
la penna è fredda indouinarci lamenti, ch ella faceua. 11 fuoordinariò 
SntV^^^ difcorfo era quefto; ma eglinon è punto ariimatodt 
Ina rapprcfcnta- quella gratia, ch'ella gli daua con la granita, ne dell 
»c l'ardente paflìo ardore , dond'ella laccendea col giuftofuo sdegno. 
Tn' moV" eTo^. E' e^i coRtem^ru del e di vedere, chea cuor 
cucciata . fatollo può hora eftingu^re dcntfo'l fangue d Augu- 

fto quell'ardente fctc, cuc tanp l'ha tormentato ? 

c quefto 

f 
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équefto disleal di Sciano fi dorlà egli della fortuna, 

che hàpoftcinfùo potere quefteiretcflctche le chiù- * .* : , j 
deùano il pàfTo alia Tirannia? r 
^ 'Li Dei hanno fcelra la^ttiaiblajlpciriiirtare tutto . 
Umkkt kHi llU ^ ùtmia, e pcrpurgarè nweraityib - 
Wnm4imÉ^mètUi&Mtt Yna gvuii^iiiortb 



èegh*f^ffibiié4che1anieghfnoà'miferabilf ? 
cofa VI è egli di più mifciabilc nella vira del voler ?lamTc^^^^ 
morire, e nella morte, defl'crepriuodcllafcpolturaf mori? quid in 
• Li piami, che non fono prohibitiallimifcrabili, £fi|^j"ijfl^*^* 
echedaiinoqualchea]leuiatnemaallamìreria,daie Scn» P« ' 
1^ fono permeffiy JlMitlcora QOii^ fe vi fia alcutfo 

^■fid 40kl6\^fè}V èf fegno di paura; c di debolca^ 

iliftonofardi direhfuaopprefnone. • ■ * ' 

Io mi dorrò col Ciclo, e con la Terra delle inhu- 
manitàdiTiberiS, efcrcitatefopraimortijefoprai • *■ • • 
vini . Ei fece morire i mici zi; , che tencuano à die- 
tro le fuefperanze . Augudo mio Auo non vi(re mol- 
to dopo, eh egli hebbepale£tto la faajatefitionci ^ \ 
ffuluiodifkhtólttar Agrippa. Qgcfto ppoéio Agrip. ^f^^f^f^t 

Sa fù la printkfa vìtx^tt chemvccifaneircntiata i^iu» » ìi <iaiie 

lua^diigfìaua , ei luò terzo maiico liaucua fpolato Auguftofcnc^ttl 
quefto/^cle,/(guitò incontanente fuo figliuolo, ^ccon ^"'ygjj 
German ico c Hato •accoflìcato , ia fua vedoua e relè- s'ammazzò, 
gata> Nerone bandito» Dr ufo carcerato» Caligola eia moglie ìi ir * 
io lor péwre , die voglionpiù ? 8"*^^^ 

lo era Maritata ^ eì m'ha ra pieo mio marito j io ne 
jpèteiiattbiiar vn'altro » irà le prìme^miglie di Ro- 
ma iCfii^eTha impedito,- ìo/ ^j.^M! ! ^ ! ^ , mi ha tolto i 
miei fighuolii ioe*a libejjf=i ,ci mi tratta c«mc khia- 

4§/ simao^ito * che i'honon: » ed ei ii sfor* 
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Ea con calunmc sfàcmt^mf^^ì^^^l «Oftla 1^ 

fiiis criminibusc ^jj jjjc, egUhà inueniata vnaintetìzpgna, che sàdi 
^^^^rtl quel puzEorc, doDd'ella efce. Ei dice, che Afinìo 

fttiiBb xiì'^ «ni ftim degna d'eOer e amaca da vix'liiximpt 

dicAugaSo Koea^egmddr l4np0rior<«à<idì^ 
f \ to mio cognato, c4io aof| cantf^ppeo rirpcitai 

mia forella Vipfania» cbecbHicffi li^bafjbBBfUQfe^i 
* fuomarito. * r \^ 

" .u.. * Le mieatnonipaOàtcgiuftifichcrannoleprefentb 
A io non hò maìÀputo , che cfà^ foflc amore, fe ooa 
Utooteladoàni «rfo gliamlddi mio maritOi quello , che poteua^, 
liauae de* parti- oiuftameoie codegnifc i io non hò vohaci nè gU oOtr^ 
^^ch^A!fo chi mici, Dè i Jiiid pcofieri fppf» k cpfe d'altri. 

qucUi di SehòhaoutoqiiàlclicbèllezsttViQiQC^inòiiu^ 
.InoiRtfttOt Plnt- duto , nè fofferto , che me ne fia ftit^arlaio » c noa 

«e hò fetto mai conto fe non per termini di creanza*, 
Effi hanno ragion di dire , ch*ip Cia fiata troppQ 
fupcrba , cgUè v(?ro; gii sdegni miei hanno feruito 
: ti micLdiì^ni, perche le difitegiipfe bellezze noa 
acquiftinamai i <éwi.. Aifai»^ 

<iagrfptna«qt)i*im bdclI'amUtiòne, wiViMp^^mgV^P^^^^ 

nelle occupationU che a gli smjmtW^ 
cnris f^nimm appartengono, che nelle vanita, che non dri«»ii« 
i^iiia cxuerac ^[^i , che à gli effeminati , ed è molto tempo , che 
« iohòlafciatc tutte Timperfettionidel mio leflp,pcj: 
apprendere i penGeriniafchili , ^generofi . 

Màquefieimpofture,nonfoiio^po«cb^'l£uiM ' 

éi qiidnicdeaiiàiMi(^di Sciano, pcrarriuw^^r 
Imperio ^perche iredenol;! » che Soma mi ama t twp 
^ueOa beniuGglicaz^ aoa è (qi^QmuMj^^ 
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P:EXI0 S^IANOr . :f9 

M'dpÌDÌone,<Ìi'MI«bàA#lbii»e^ 

luafìmata pervna donna perduta ;<Biisicòin^ egli 
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tttto lui in bene operare. ' 

1: Ch'ei fi contcnttd'liauermi condotto in vno ftatdj ji^jjg^ ^ m 
bel quale io non gfi potrò far più paura, & io mi con- jiuomini dabenS 

loto eterni llftbbÌftrìdQCtS|»àUfe,cbegÌÌ èdi far bene.e de* 

Armi peggio, perche io ricéucrèiicrvn graiil)eiieil JJ^tS^^ 
maggior male^ che pofla lami % eh' egli nòtt tema finii 

pià , cheio mi opponga alJafua arobiiione/èidcc 
hauer più paura della fortuna, che di me, io non pen- 
fo già , ch*elia fia per cffere più fauorcuole ad vn tri- 
,'^odjfegnodiquel]o,cb'ellaèibuaioigiia>nellapi:o3 . > 

^ ^tiioneid'vnagiuftaieleguiiilacaiife,ÌJ . / • ' :\ 

La fòt ainbicioiieiiDii hi mmio dice^mne » la ti? 



' X csvficamemaasrdelcaricodiGotóndlOiaellegii^ 

• Vie , nè voleua alerò ; adeflb , che per la fua vecchicz- Tiberio diceai^ 
za non dourebbe prefentarlamano àd altro» che al pjfratHfeWao 
Medico, la vuol caricare del battone delTribuno,per ni, nó douea ftcn- 
eflcre oiù vicino allo fcalioadclkfourana autorità. ^"^/^„"iClJ 
megbdimandaioaliuocuore, sei nella capacci iifuovoto.cèd< 
.iionvidegfimàibattagliafefion jnpitcura»nebàmai («fiap. Piuc 
s&Kkrata^fpadaperakro» cheper&rnemofira^. ^ . 

l3opQ^teque(Ìecoreeivuole>ch*toyiuafaffine» Vicfc<ju8vkenit 

1 t t • y j- / «• • . quac'is Pmetum 

chela morte mi ferua ai iupplicio,non pcrmeitcn* 5,ortìs,4ui vi^h».' 
domi , ch'io faccia conofccre , che vna donna sì vin- re$ gcotium vicic| 
<»rc la faura delia morte>che i vittoriofi mcdefinù 
teoìOtìo. Epoiche tutt*tpa(&» per andar* ad incon- :r 
lfai*la monetò per farla venire à trouarmi , mi fono j 
IbfmtiMbgnd » ch'iah Mitei Vii;!' . -i^^ 

«chelfilidiiìmUcedai^^r^i^o^ v»^>i 
^^allc mie viokntf » k co afe lauoa»laraddoppie* 
- ranno " 
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Cffidum piuni. np ; qnribdé* flifcialiifici iaranliQ Jodeuoli pércJlSdl 
&iiiiiHile.Oiud. ixiàifltitiUpetiDe. ? r> . , y 

'* Se l'adinenza , rafflittione » la folicudine, il dói 

, lore, non mi poffoDO trarre da queftamiferia, e s'egli . 

bifogna » ch'iQviua morendo > ecbe muoia viueadoi 

^ìluìmn^^^^ afpettcrò pcf dducUDei vogliono. ch'ioiornifcaU 

' vci mioÌBAgnppiiìa»iCo«i mori^ in 

' Ihfiammandofi £?mpre viè più il dolore delle Ìu9 
piaghe » ella faceua ogni opera > per accrefcerle , e ri* 
noueilaua incelTantemence i lamenti , che vn eccefTi- 
, ^ , . uo dolore non-poceua moderare . Le fue parole eranor^ 




l^lan^ad. tico crauagUo,diecMafCon kfQa'patienfes 1'^ 

7^'*^*^ ' obligato à qualche còrcefia. Ei comandò perciò** 

' Capitano » che l'haueua in guardia di non kfciac£$l£i 

• pire quc'cattiui difcorfi fenza caftigo, 
' Q^el cnidek* che ben iiaipea» che per compiacere 

' : àTibdia btibgnaua oltraggiare Agrippina •vdeo'* 

. . dok€omintiareilimkDieQti«^kfueÌDgi^ 

oem verberibos le fece falttr vaocch» della tefta. ^ . 

f^iffif>. ^JH^; Dopo q ueftocrudel* oltraggio» ella AonvolteA^ 
. . . folutamente più viuere, eriloluettedinonafpectare 
più la morte , mà d'andare ad incontrarla ; flette al- 

llonìdcdiadefli- cuni gìoini lènza mangiare» màlifoldati aprendole 

SS'tS' fa bocca per forza, la&ccuano inoiupitireiLcibo* . 

ctdbumiiifit. i>àinq(llefto tuibyifrjabile<te»gU altri » che muoicb 

ii6iquaMo^torpiaoe^o^lunttcwdTO*dlQkvt^ 
là, chegrimpediica^ poiché yfleiiàiaQiiliet^d^ . 
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d:£ LIO Sigiano,' drt 

sfbrizatà à viuere . La morte era il folo rimedila* fiioi Ad moriendon 
pali , e pure era coftretra à non viario : ""M *J'«d «no* 

Coloro Qoa fono più crudeli i che ammamoo ''^"^^^* 
qtielii , elle vogliono vnèiv» degli altri» die ifor- mm nagfscn? 
• amo à vjtiere quc' , che vràlioiM&òfiie. ; y tì^,!^^'^^^- 

^* W|Uft6.ClmroilOClOaOlieiadbB^ttpenfai»»tmiQ cìdunc, quam qui 

ìqtkantò hi. &cto per accelerare i Tuoi difcgni, gliele mott-ytfwf^a^ 
hà ritardati > perciochc Tiberio , che non era più in ^^^^ ••?»Eh 
diffidenza di Germanico, nèingelofia di Drufo,c 
s'era vendicato dell'orgoglio d'Agrippina , e de Tuoi 
figliuoli , giudicò , che non viibfle aluro^ che poieft 
^^quietario 9 che la fmifivata' potenza di Sciano: : ... ... 

. undecongiùngendòkhnbncffofpitm '^«^ * 

^''ikNsra » fi pofe in ietta , ch^egli hàucft difegotto 4 > 
ifljpadronirfi deiriniperio . 7 
*' Così ia fortuna cominciò àftancarfi di fegultarloi Quotdidfttiìwi 
oc accompagnarlo» perche egli caminaua troppo repente, wliitfiu 
forre, éllà^àndònó lafua infolenza.c'lfeQcaitiuo «H»» dcftiuiii» 
gouernoi tòtae frnon Thaueffe innalzato^tf 
dbe perlStrldiMétt da così gr^ndeiaitezasaiche non 
Viibiiè^lMfc^tf ) cheofiiaedi porgergli le brKcia».^ 
pitfrntsri^i ir iério perHcenerlo . Tiberio , che prv- 
. Ma Tirinatìi , 'comin<^iò à temerlo , e vedendo , che il 
&fn\to ne faceua piii contò, che di lui , entrò in fot 
ptto,ct?1bvoIerrefarcJmperadore,& alJhorade- ^JcScSSStSlS 
liberò di volerfi cauatequeft:a fpina dal cuore» ma guitato, e temuto 
non fece nulla prccipito/amenie, edendo pericolofo, ^kò^^^c noi fii^ 
non folamente l'imraprenderexU t ninarla» ip^nctif cefoo 
Rd^neatcìifiré^v^EgH^iiriAò hcnlèntainciire» éut^i 
eeoDMilcònfìgliòdtt^raui , i quali voghono > chele, • 

cofe gr airtWano piìji preftaiiPk^teattftite , che con?- 
lultate^ '-ni^ • ^ - , 

' Ss^^o nutda^mo vemuacda pludenza , cjà 
- - afcfe ' 
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(>./. a hK aicitionè; poiché feotiua pur rrauagUQ di perdevi 
n r. j 'li ì'iiiu vn huomo > che l'hauea comindac9 à feruirc auan^g 

'^•i(fcftano*»ondimeno , chc fc non fpOr flato altro, 
' che qoeftoé «gU liurarebbe diffioiulato , e ùott fi fan 

:• *Mfcm«ifMriiiflU€idiailìi|^^ 
Il buon Cotte tionaio al fuo genld , laconofcejWforfettftWPW^ 
Wànò àee còno:- ^.^^perando a fuoi piaceri , e appIaufiep4o alle UH 
fyò^lìn^l^ opinioni,lo ricraheua deftrameme da vn cauiuo peni 
Vedete fopra ciò ficro^c lofuiloppaua dalle fue perplcfTìtà; haueuaaò-; 
SotóUci^e" battute tutte k principali tefte, che glifaceanopau- 
Si^RSSBrtf. «i,òglidauanogplofia, ripoÉiddofi foprala vigilati- 
tfiteo? ~ ttiiWafewiiorecoiiftdele^efperimeautOynoTf 

Incromettetidòfi fc nOo nelle gtwìi pcporicMC • \ 
viueua in ripofo nella fualfola. • :L ; 

Et ancorché fia difficile di penetrare i ciiori.dc f ^ 
.|U«onèm felici. Principi, e le cagioni delle ftranct)rofperità. è-non*/^ 
'umasmisé^ dimeno vcro>chenon v'èpuì breuc itrada permer 
^"^ ''-^'^ rteacc la loto affcctioac • che di feruirli jn cple di 

MBOf ooeio vtilt, gouernaiie i piaperi Ipro , e,ma- 
Scffciarelalòtoboria* Turtacio, eh e Iwiefto , 
vtile,deephrtete,jnà!apaflHHie.delpi^^ appo^ 
ta la confidcrationcdeirhQlloifirO^ltyaifiw'OC 
f- : • . • •. - fornitodi tutto cià,ciie pofpa feiuiteppBWWf 
* . . " cere il Principe ne' piaceri, e per dare fcWfo a W 

• - ccffilà de: fuoi aferii & haueua tal dominio Jopr^il 
. fio cuore» chcglidaua il moto, quareivoleuapcj 

Wnarc, per temere, ò per odiare. * t J 

BforiihaiieafetidigrgafofiigV&?^^^^^^ ^ 
u Principe dee confideiattonèndB & fempregra» ncllanimp ^ 
iwtterciiicoofi- Principi, prttaehc^oe (ing>J*^ 

&^d-la«; quelli,a>^^ 
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'Buotì fefuigio • Ma non vi è punto di apparenza, che 
«egli non haueffe hauuto gran parte d'animo» e di 
cuorcfoffc si lungamente durato nella domeflkhcs* 
«a di Tiberio ,! Principe difficile, feucro,fapicnie, 
• c diffidente. L*hiftoria ci dimoftra due diiierfi tntatr 
li* r vno del pennello di Tacito» che ce'lrapprereqtti» 
«ome vno fcelerato, l'altro di mano di VcHeio Paiciw 
«olo, che r&diila , e gli accribuirce tu(te le maniere di 

perfetto cortigiano. 
^ .Ei dice, che il vigore del corpo corrifpondeuaal- Sefanus labuns, 
la rorza delio ipiritojcheegliaflfacicaua fónzatraua* capacirri- 
glio, faccua ogni ,cofa , come kjion haueflc fatto SSSSSSl 
-iiienre , e nella maggior'artionc pareua , che Qefllpin pagecorporis, & 
ipofo , non moftrando/ì né impedito, aèaSaticatoi f'^'^vS?**' 
che non wrcna diefro.alkaccafioni , oèattribuiiui ^ 
i4/criK>aonr, d ogni cofa veniua al fine , e fi ftimaua 
lcm|>re iiieao<lelta fiima, eh era fatta di lui : Che infiaaiiorumxR- 
^pon fi conofceua mai nel fuo volto nè tribulatio- mationem fe me? 
ne, nè commotionc, ma lo fpirito femore viailantc. ^"'^"^ vo- 
cile non dormiua punto. ^ aq. traoouillu,, 

• V.I1C che il ha , Seianp confideratolo foflbpra , eni VelU 
habiicad ogoipiùalta imprefa, ed haueodo durato 
oua(5»nioquanto Tiberio» bifognacredfrcchefc : 
ia fortuna tK)n fi fofle voltata conerai fiiòi configli » 
eglil'haufAbe coflretto di foitoporfi alla fua pru- 
ilenza,* *^ 

Scupifcofolamente, che hauendofi fatto tanti ami- ' 
ci, egli haueflTecareftia damici, e che tra un^e teftet 
che dipendeuano dalia fua, echenonpoteuanoftar 
falde . s cila eraabbatiuta., ci non haueffe ninno 1 che : ^ ^ 
gli parlaOe francamente , e ayi awiA di pr^uedere 
Jafua ruina. Qaeftg è lacune difgratia^e' gran- 
fi i bifogna , che tug; i diftorfi , che coq loro fi ten-; 
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gono , Ceno di cofe grate , e piaceuoli i cfli eredono». 
chela verità debba loro tutto ciò, che l'adulatione 
gli offerifce. Sevi fodero ck' Giudici ordinari pef 
Ìadularioiift9ii0bba^ebbono contro chi efcrcirard: 

' Seiano hebbe <(ucftà difgraiia^ di non tiaiieire fjets^- 
fona, che gli parlaflefinceramente, efìfancamcme^* 
Moderate il voftro fpirito , non adirata la voftra for-- . 

. ! ' 'timarnonabufateil voftro fauore , ne fcherzaie ool 

• A' u vtìftfOptórone.qUcllotemponon durerà fempre, la 
fì!!taS5DSfo^^ pmtùt^mÙL &Cùn^Èeftc in furore; naaquandooU^ 
diTcefodai cicio^ fySc ÙM.éM^^Jti QOfi i:haurebbe creduto > i orgo« 
Cd hautffc afficu- o lio rAccccàua » jSMotaliaid'haucr l acqua • ci fmom- 
SiV^Jonfaré^ belle fuc mani,echefé«efeniIrtbbeàfuoinodo. 
bs ftatpcteduto,. Tjberiodunque eflTcndoG auueduto, ancorché aR- ^ 
&mo& tardi, che Seiano fondaua le Tue fperanze fopra il/^ 
ciafcuno giuraua fuo fepolcro,c ch egli hauca non folamente iognata»„ 
per il fuafoau.. penfàto airimperio>&aucntatolo, tì riloluettc • 

fNoa folimftiitt dcftinguercil fuoco di quefta ambitione, dentro il 
aiientare,wà pcn f^noue di quefloambitioro* i\ fimo fofpctto, eh ci 
ì'on.V;; fel'n hebbe. pdf«.rt.ritaggk, tonU^^^^^^ 
«imaio i»ihot». Drufo ; il fccomio, percheeflmdolatauiai ociin^-, 
f^'i'IJlrm ,j »„ nico ruiiura , ci non hauea più ritegno alk.loa^iB<». - " , 
HXSa lenza. ch'era montata rantalto. chenairpotea p«l» 
vcneiis.agrécó- foflcnerfi fopra i fuoi piedi . Il terzo fopra 1 eccello ■ 
fillMH Ubet-. dcllafuaautoiità. negliaffaridcl Senato, dclleen- 

■irate. edegU ftatii ilquarto fopra il gran ieguico de" 

db boa qux ami. j compleflióttcì H4uiiU(»fo|H:a il tenete DhiIo prt- 
S-'e^^fTcu gioneic C.«nS^*^fa«dlfp.,fiti<)De. wrpojcre, 

aaeauadQv Cic. birognando , prefcnraiHli » c c©nunoarc 10ClO|ii^oo- 

meioroilftftirang goucroo; U feflofoprali lopiir*. 
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tMe? ) p^r froerlo iontano dalia Cierà » e ritenerlo co- 
me prigione, fottopretefto della ftìaaflcnza, e della 
fua vecchiezza ; il fcttimo fopra la grande, e violente 
ifiaiutas eh ei/acea,i per h^re il poter di TribiiBO # 

* così grande, come gnmpmdttrj^ 
alle pcrfoiie loj'Q rrpU4Uo><he$eiafici <tictopAnikì 1 . 

4oooiiteiieft4iafi^altro, che va rplfofpetio, che 
egli afpiraOe allo (laro, nonocicorreuaichesjiAiCh 
cafledi cercare alcun delitto mapgiore. * : 
Mi Tiberio è biafìmato di due atti di debolc35Xil 
di cuore : il.pfARiQ d'hauer foflgbrfc i'aj:c«:efeàacMO 
€i quefta gran poflaoza di Seiaod $ chema fifMima 
écqirfBiifc fé fnìWipQQTq: graiinioafiiieoto'4» cpre, 
iièafbkmcfcfei^'convtiarubifaj e grair feuerità . 
^VaJbfciDtxhcin principio nonera altro, che vn pie- * 
ciok) innefto, Ictiòilcapo, e i ramisi alti, chcgli 
lapportò vn ombra dannoCflima . Ciò , eh ci poteua " . . .. 
ìfiicllere con vnà mano, quando co»inciauaifpui> 
iare,;gittò si alteiadid^cbe gli fit^i cibile d'efìir- 
parlocondue. Il Principe» che non itopedifce laCr Tangne anito 
crcfdmcntodeirambicioiK,iqqjMi.d'clla comiiKia i J^Jjn^^^ntcmcntc 
.naftcrc, Mmcam^UroptoBtt^ltfmHieTanzsL, pa!e!èbcn-^mpiÌI 
che*jpeorfinentQ,e'ldanno« Lo ftato nonpuòfof- per impedì- 
fcrifeduei<è ,ìionaIrrimenti , che il mondo due foli, le't'Tfd? 
«è il Tempio due deità, L autorità fourana è va for- ciolad'autotfu. 
ce argine, che non fi ruina sì roflo, per l'ittipeio del n:^- ^ . 
: -fluflb. òdel pefo deUacqua. chcifoftiene, comeper Z^òannzìZ 
«voakggieri fefifura, òapertura, che dàrencrata al ^oi^a/aioflà^ciia 
iK)ti:coie, cheinMcraoiciiteloiiiioa» ... 
^ Il fecondoè.perbaoer d^rkMNfitoilKf^^ 
in vn'occafione cosi vrgc^, tantodiaftu4Ìain vna 
«i&ranpoilànsai taj^odi umore in vna.a>Mgraodc 
• Ha ficu^ 
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QuimiiioVaront ficurem^ Per tenerlo lontano da fe , il fèfuocòm.^ 
Cn. Pifone. Ger- pagno nei Confolato , egli non ve lìuomo» che foflii 
ch*erano Itati có tatto luo Compagno lenza diigratia • 
foli infitmc con Qgando Tiberio fcriffe al Senato, riempi le fua 
i^'mwreX" Iciwicfolo de ineriti di Seiano[^eidc^feriiigv<*'egli • 
Icma. laéoiie. faiinarefiattlmperioi rpcflaeranof))a« 

iole » Seianottioamto; tniòSeiana» iodioo il rn&> 
Seiano. Pare, cli'ei non haueffe limitata la gloriàt 
dell'Imperio , fe non durante la fua vita . Le fue fta-^ 
tue fi vedeuano in ogni luogo , ciafcuno gliene diiic* 
zaua, come àfuo dio tutelare,- chi negherà di ren- 
dere honorc à colai r. che llmperadorc honoraua ^ 
Jargamente ? 

* Q^fio GonfoJato{)er cmqiie aiini riftupidi » e sè 
Tino debcmus come rcccellenfea del Wno sforza di bere oltre kic» 
ftomioes » quod je , quefta dolcezza di profperità IVbbrlacò > c'Uoin-'^ 

SnSTsT duflepiùoItrccheinonvoleua/Chièimbarcato^ 
hinas.* PJia» inqueftomare, oue fono tanti pericoli, non li dea 

giamaiifidare della calma, anzi tenere di continuo- 

Sii occhi vcrfo il Cielo , pei^cotidtirie k fue fpcraoze 
buon porto . 

La vita iblicafia, edeliiiola di Tiberio fù k (calai 
della faa atnbif iòne § pei^iocbe come vo'altro Sar^v , 
ìEdì,tfìM*lafr./ danapale, non fi vantaua fenotidc'fuoi ecceflì. f 

• Seiano lo tratteneua in quefto otio vergognofo , hai»- 
uendolomalitioranrentc affuefatto di preferire le co*- 
fe di gufto , alle ferie • Chi trafcuradi tenere il grado 
di padrone , troua de* fcruidorì tanto arditi, che fi ar^. 
rifchianodicomandarglii e chi non fati Principe al- 

troue» che nelle fegrete fue ftanze» corre peiicolodft. 
liaiiereVfiTiillriU'iii cainpagna*. 

L'imprudenza accornV^agnaneto il fuoorgoglto » iC 
fece vku di bocca queftt paiole, che non doueaiia » 
^ . " vkir. 
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BELIO 5JlL)kKIO; »tf 

?frfr mai dai fiio penficro . Io fono Imperadore di 
Roma, e Tiberio è Principe dcll'lfola. Ei feccrap- 
prefenrare alcuni giuochi da huomini calui^i^agli^ 
Afono ricondotti dall' vfcira del Teatro da cinque *' • » ' 

* filila ferui rafi » per fkrfi befe della teOa pelata di Tji^ ^ " 

berio. Qiiefto nunieroiioD dottri parere fbano è 
iolotOt che iknno , cBe i4|oiHM»iie haueoano le 
mippc delle legioni, e che tili vi furono, chene fe- Ateneo «e éonn 
eeiVHaftróareauantiloropiùdi ventimila, quantun-^ fin'ivcnumiia,e 
fine ei gli facefle radere , perche allhora fi prendci» 
gran cura in arricciare, ed intrecciarci capelli^ .. .. Faniiiascaìa»^ 

Tiberio fu auifato fubito diqueftabuflfòncriai e 
£uk di noq fàperla , ancorché egli la featifle al vioof 
sia voleua, cbeltdiOiaaulaiioiiediiion hfttbkko* 
ìhOc la tardanza della'VeiMleàa Scura , come non fi 
%ouaQean€heco6 alcuna, che tocchi più il cuore di 
vn Principe, che'il vcderfi vilipefoda vn'huomo» 
phe egli hà cauato dal di/pregio , e dalia mifcria di 
vna barra condirione. Nè è punto mendifpiaceuolc * * • 
fencirfi ridotto alla butk de^fuoi iìsriudoii» cfaealb 
difcrettioncdc'fuoinimici. :^ , , 

Alla Duoua»chei Frìroni popoli del Reno , liaae^ 
«uano rotta lapace, edisfiitti ^Ueféccm in battaglia* 
fù così grandelo ^aoentoin Roma, che i Senatori 
decreiamiò, che fi confecraflero due altari ; i Vno al Aram Clemént?» 
nomedella Clemenza, e l'altro al nome dell'Amici- J^.nJAmicirfap.ef. 
tia,& intorno ad cfH fi poneflero le ftatue di Ceiarc, tSS^^Ja^ 
ediSeiano, pregandole diagli ritornare à Roma, 'nerccrcbrisque 

Tiberio, e Sciano voleuàno» ohe iRomanicono- Gf^^^"'./^^^?»- 
fcefleroperlaloroaOenttfcoM^ SLfttS 

denzadellaConcJoroapportaua,'««enohèpun- ^ 
40 bene, che il Principe fo^iorni Tempre in vn luo* 
€0 ; fc il Sole non vfciffe dXUVfla delle ^nc dodici ca? - 
. H 3 fc, 

• . • • 
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, . . 1 . - piùà Koiua.diluivfei»ft^c«i>edVn Pm 

non regnaffc, nè V iutfle , ne vedetle , oè vdifeahfOi . 

ti Re diPernaba'- cbepcr^ezzodì Seiano, che tolocra gli occhi fuoù . 
ueusiradC Mia- J^^.fyc orecchie , né baut(Tc altro penderò, che al 
i»rj,ihefi^niw-. , fl^.i ^.^^ vmnp. rht> Seiano « 



piuvio^ 



che fi faceoa, ò eiàdifcgni per^o leccio., • : 

dìMiu per tutto. UnfflalaaeuQlc.cVeglinoiihaud» quakh 

\ , ^ fofpcito. 



r 



daguicina«a ,,e percheei vcfMiHUa^ciHìOrTolt^ 
I}()rglii,.fcn2ae;n(rflrc nclJa Cmi, molti ej-edenotìo^ 
^eue confinium (jjjc 1 iitoki dell' AilroJogia ► c dtlja: wnzognanoa 
«fc^^' pi^u^UoiiWcinii cyi^ntp (i diceai pcrciochc 

SJi^ttnlW^fbaumuiQ d«i|cr> che Tiber ioeira y^feita 
# AMMh)&lftVOA»ce(^ coft^liacio , che, non vi 

V -i . .. i * quefto timore non ImueffedjWiioata Jb#i;Mnagìnaj 
" tione, ciaoaiarfebl^dimp?4^A^vndiciannifiiw 

- *V"". ... Roma^. . . ; ^ 

.-^ Qiueftc prcdittioni diedero animo a'complici di 

Spiano , folleGÌuaclobia.j|oo. tenlporeggiare piùV 

poiébeite ftoUrfidano^iuiioi^ fuai diregoi « • 

SalL*aIiim|ìa(tc?Tibcria inavvòle^^ 

fil.>.eefiiiieilitifiiortld'm9klòfo pc-«v 

ricolo del rrraedio il ritfncua» maiiDagifiaadofi*.cli« 

Timor expeftaiioc Éircbbe preueniua, fe Sciano n'haucfle hauutofen- 

mali, Atiilv. nonofauadiconfigliarG k non feco mcdefiqaog^ 

lyiÉStlàjrilÌDditìiioofìj.chedouea prendere.- ■ 

Seiaup non diffidaua ancor di cofa alcuna , la prof- 

p0fùgl»teaeàirihiuifirg(i occhi >credea>chfi Xihesio - 
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fofpeno del drfrgnodeIl'Impm<k>rt, Tiktig^iauìfii 
che andauano a Capri » tHiero vcrtluaiid à Koinà pafr 
fauano pcrlefuettianì.^egli ]'me«^deuà^^i!Ora| 
Còrièneceflàrbf ch<»tol<m>»citer<Hi^ ^ 
itggi non ifprcxEtaonfettie^ irti a^lfoixrhe gTi fi txMìi* J 
tfflofccnè*|jèiéW»lfe-ft^ femprcfcappa qualche NonVèsìgrif 
ycrhà ; efiì fanno d'ogni cofa profirro, e fono ben pa- non a'qS^ 

gnti, quandodiccmoauifi^ itegli ioDOdAti, ve fié vcrici di boca. 

fm vno vero. - -«^'^ - •> .'i' r;: , 

• Egli haucagli animi ai fuocomafido, ò pél timèi Gii animi Ggm- 
Tcòperla fpcranza,* perii bciteficf. QéfeW-i^l» fez?tL7tu 
fcriJìuanoTibrtkjidltMméewtì^^ JwKc^^k^^bS 

titac , cte per tjéeffotlei'l»^' padrone < TfbeW^ non 
ifacea niente, che non folfe rappo^rató a Sciano, c<J 
ei non era auucrtito di niunacoTa, che coftui facefli 
tontra il Tuo fcruigio . £gli haueà de gli hùòoiilli à«ì 
è f ire ogni cofev Sièoeca glUhiaradua fooiéani di Accrnmì ama, 
firetagna , che óotì erano dot^eftki^d'alMycllé A S"*'* seianus, vt 
fair & à rutti gli akWÀbtefilOtìiè,,^ISÌ*ftoii glitìù^ ^i'^l^^^fZ 
fnuad'alfroichedfl fatiguè 4é"(bòl Éjftnfci. Nóft wMbmttfii». 
potendogli prendane* in frónf^e, gli atraccaua per li C^!**'''???^ 
• fia^iChi»egliabbracciauapcraffooargliiTiberiofé- 
ce C9rrer voce , cht Io voleua far Tribuno , e fcriflè al 
Senato^ che fenza luì quel gran corpo dcirimperiè 
raderebbe in pezzi; in tutte Je Tue lettw iitrfaiià^ 

theSeianoeraroracolodc^iiotdifcgorit'fcòttipa* ' ' - 
^no deTuOipenfieri. *. . . . : ' 

llSenatOicheaòhs*aaiiede,c(téTibefIbdrflfimQ.^ > 
Ja.vàricew:aftdoi!tittcfcfortid'honori,p : 
'Seia'flìo» ordina» che i nomi loro (ìe^nclfa mcdcrì- . 
ina hnea nelle patemi , e gelle ifcrittioni itellc loro 
ie</e ,nd iQedcfiiiMèordifle^iie' Teatrt» t TeaiM 

• H 4 le 
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le loroftatue fieno dinzzate per tuttoicchrvcbefljiflj^ ^ 
à Roma , andràad incontrargli . ^ 
A Tiberio non difpiace , che il Senato mantengar 
Chi vuol fuìnarc lorgoglio diSeiaoQ^.affioCt cbff la vanità renden-., 
?intodeffu«^Sl dolopiàinWciifCriportaijpciinfuoidiuenghinopià: . 
l>coce4eie. odiofi. Fràttnio Sciàno,jfta(^ÉWCQOorce à Tib©* 

rio » chcidifegni fuoi ncm «ritpaffiino di là dal vino»' 
lue , ci fece accufar Gcrminte d'haucr wcmato coi^ 

tro la perfona di Cefare i coftui per fua giuftificatip-» 
Deporta il fuo teftamcnto al Senato, nel quale etaf. 
Chìvuol fare al- inftituito da lui il Principe per herede; proua d'af-» 

fettionctccii'cioondifideraffedi foprauiuereà lui. . 
|j.'Hr^ — . MidòliQpif otendolofaUiare, corn ei vide venire il * 

Queftorcptìrfii^ morirct fi diede d*vri coltello n4; 
fencfeKediifegli: Andane i dire al Senato , che U^^ 
muoio, comedcc morite voTioomo. Publia Prifc^V 
fua n^oglie ftando nel palazzo frgul l'elempio dcj : 
' marito, lo ftopiicoi che fra tanti, che moriuano 4 
' liberamente» non vi folTe, ch'inuapretidciTc d'arar 
mimn imgts mazza». Taierio, p Sciano , perche chi non fi cut^ . 
S.rm'iii;*^ diviucre/ageiKilmetjtefirifolyfidVcd^^^^ , 
Zn^dk. ; 4tlan0rdi TiborJoèiardence, non ii ratfreddò oe| 
*^ ^ ^Hmiero colpo» ei diucppfctcpWQ* ppiiutto afòti*/ 
agghiacciò. Egliiiiahoggi«4?frfpop^rS€iaoo» . 
e domani vn altro contra lui j egli concedeladigoilf * 
• di Pontefice à fuo figliuolo , ed ancorché haueffe ia * 
Tiberio dìcei in orrore Caligola, gli diede nondimeno ilmedcfimo 
vedendo cai^^ hooore, folameoie perche egli era nemico di Sciano: 
!^%Bfef^ JogWificaboraconcedendoglixiò^ch'ei dimanda, 
al popolo Roma- ^Qiaoiofio reuoca la gratla , e tiene ! aoiooo aio cosa • 
Si^cK me"" fofpeWfti^liiiiiotc. elafpeiaitta, che non sà.^ 
do* $uet. uc fi troni , e fa ogni cola con iftprdimcnto. ci ^ 
jnaadaal Se^aw d'a&luèic viLProconfolo^che^S^- - 
ér^"^ — - * una. ^ 
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iafiohauea accufato: Tiberio loda publicatnehtc Ca* 
ligola > e fà conofccre » che lo vuol dichiarare tuo Tiberio voleui, 
lycceffore, nontanto peraffettione, quanto per farfi 
difiderare» dando va fucceflòre più-crudele» c più ^toa^ìcePri-' 
• icelerato dtJiii: Scriueodo al Sena«> non dieta più^ amo > che hsueua 
ciieSeiaaoecafiioamico.fi vedeail fuonomeiiiido [^Rega^^^^^ 
aelle^Httltcter^noiivi aggiugoendapià i ucolftela x^mcy 
foinatiendacioni» ch^ci folcoa. Coshofto» che! a& 
fttrione del Principe prende l'aria , fuapora > e vi è- 
ben della fatica àienorladi continuo in quel grado 
di calore* 

. 11 popolo f&moliocontentó» che Tiberiocomin» Caligola vedendo 
^ ciaircàportar'afictrioncà Caligola, non taoropcr la gSfa^d'f'sSSorf 

JAMoafaiai cb'crainhùmaaaiè violcoca» chenonfi aUariiaiaaoia.fe. 
^ompiacetia fé non io vedere fiuistte,qiiaDtO'perk '7"«s^anr;!a"> 
acmoria 01 ^«ermanico loo padre, e per diiidcrio mandatala 
della ruina di Seitlno» il quale dubitaua, che 4QuclIe ne.diffc, ch^gli 

/ariì Tiranno era in fuo poterò 

farn i iranno . di fargli ftrango- 

Tiberio, che hauea tanto, e tanto digerito quello hreiutti i fn do. 
Jifcgno I el cuor Tuo, giudicando, che non vifoflc f^^'^^^: I???? 
più pericolo in dichiarar6,elarciare il<on(ìgIioJeI- 
Ja di/nmulationc, per feguitare quello- dell' ardire^ 
^«ìnuìòal Senato vn Editto f cheprohibiua di £iriaf 
jcrificioadhoomovlueoce» edbidtnarealciiaa foric 
d'hoix>reà Sciano , non potendo acconfentire di ve- 
der fare a fuddi ti gii honoris che fìimaua non con^ . 
Iienirfi al Principe. . . >" 

Allhora coloro, ch'eranoamici di fortuna, fi di* ^Yj|iidiàpiticei>ia 
IO nemici de' fuoi difegoi» Amicideltem* <iiianidiù vàtité ■ 
'* nonefléndo venuti oer altro À cbenerbc- ^ 
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5Come la laetfacadcv allhora, cheil tempo^piùfeie^ 

^1 cosi Seiaao fi ip'biluppato. d| cemiP^iU 
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it% k{stokia ^ 

mezzo la fua maggior ferenird di fortuna ; egllheb-^ 
bt molti auguri della Tua difgratia. Il Teatro , ou'ei J^ 
L'antica fuperfti- riceuca le falutacioni delle calcndc, fi ruppe, &vn- 
tione prendeua à oauo pafsò à trauerfo. Ritornando dal Campido- 

vn gai?o tra- gl'o» i ^^oi fatclllti fpingendo la calca per fcguti Io » • 
ùerfafle. e per pafTargli auanti, cadcttono dall'alto delle fcale, 

ouc(ì precipitauanoi delinquenti. Sciano conTuliò 
con gl'indouinii pcrfapcrc, checofaminacciaffero 
Andando Tiberio quegli auucnimcnti. Cli vccelli di felice incontro 
Gracco al Cam- non apparuero punto , ei non vide altro , che vn grifn 
ui volifono attor numcrodi Coruf, vcccijidi male augurio, rongnuou 
nodi lui, ed egli delTinfcrno, che volauano,e gracchiauano intor- 

fùvccifo. Vilcr. ^^^y^^ , ^ 

Fu veduto nelTaria vn globo di fuoco finhile t/ 
ViJimus circadi- q^icllo, che (ì vide alla morte d'Augurto , c di GerV 
UiAuguiti exccf- manico; mànon vi era chi credcflc, che incosì fio-^ 
fum fi»"''* R^^^J: rira conditione, ei foflTc vicino alla tua ruina . Non fù 
cum de Sciano lafciato pcrtutto queitodi chiamarlo il compagna 
aftumeft. sea. jjberio, non folamentc nel Confolato,mà nell' 
■" * Imperio dell' Vniuerfo. 

Tiberio per riconofcere le volontà, e le affcttioni I 
fcriueua fpefTo d Sciano , & al Senato , bora , ch'ei (i 
trouauafano, bora, ch'egli era all'eAremo della fua , . 
vira , vn'alrra volta , che gli erano ritornate le forze, * / 
cche fperaua di riuedcrlitoftcedi venire^ Roma, 
,r . Qucftefintioni gli piouauano, perche fecondo, che 

Pudenda, milcra- ^ n ii ^r/^•■ 

daquc orationc quclte nouellc apportauano allegrezza , oafflittionc, 
p. o precabitur ò fperanza, ò timore, vcniua in cognitionc di coloro, 
'^i^^fnMiinroJII chedipendcuano da lui , ò da Sciano: pregò ancora 

cConluliDUS.qui , • • j r i- i u 

fenemrerolumin 11 Senato ad muiargli vnode Coniob, con qualche 
confpeaumeorù fcorta per con<kirlo ficuramcnte . I 
m?P*rx?idio'p'er- ^g^* cf^dctie , cbc la congium foflc così potente 
ducccec . suec. centra cSo, che non haucflc i poceruì refifterc, ed ^ìa- 

... ueua ^ 

r > t 
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1^ g|Jà af pareccWati i vafcllli per fuggiVrcne, e 

tencua kotincllc fopra alcune Torri, che co' fuochi 

djSfTero ii fcgnodiciòichefcopriffcro . 

Bifogna I che Ja congiura toik molto grande, 

tl^oildi^^ » oucro Tiberio giglio timido , c perduto 

d'aiùoiQitpofchercoprjuaiirt^inanktaiiii^ * 

gIio,,concj«fifaiO& che* «oa dee mai alloogiarene^ 

cuoredel Principe ilriau)rc;,nèapparirgli inifronte, 

W S cofcift d^lóparfi , quando coloro > che deupno 

temerlo lo fpaucnrano.. • 

Mà il fauori(o cominciò d trihularfì , quando gli 
fù riferirò, chcfi vedea fun^arp la leftadVna delle |£^^f^^5jJ£J 
>^ fue flamc.;i£i la fece rompere per trottarne Jacaglo- i^T^ipr^^ 
AacrC dà? qp^il;^£ù veduto vfcire vii gran ferpemef ^o^^o d.rpregìo 
U.ndifpre22ApiintaqMeftoiirodigio,cfecei^^ ^X'^pp. 
•^■^▼«teiimo yti- lacrificio , purrcheegli hauea vfato à far- Perfeo . 
fenei e fu al collo dellamcdefima ftatua trouara vna craflò 
• fiicciola corda . I^^Hal. 
Tiberio giudicò, che li deftinati s accordatTcro 
con la Tua vendetta, per ruinario, e contiotìò le fue Dione dice, che 
aiiuiie i fà correr voce» che lo vuol tirareaJ prtmie» ^'berio per fo- 
ro carico deirimpcrio... MànclinedefiJW.tcmgofi S^^^^^ 
, partire Meoio Sedorio Macroar» con ordinedi pre^ ìano^fcdìrc al Sc- 
fcqtgmlciwIettcìcalSeiiitroi.di far prigione Seia- 

edimf ttere in libcirà Drufo , affine, ch'ei radu- rilbuniiia. 
hallèrutri gli amici Tuoi, contrailco«uammico,ig» 
caio , che h frouaffc oppofìtione 

1 1 carico di Cglo<iollo delle onardie , che Tiberio » 
Iwuieadaro à Macrooe>,diedeani«i»«q«ietìa^cu- Nihìlnonag^ef-' 
tione 1 Prioripii.chc voglioiHiieAtlKd^revirit f ^^g^-^ co^^ ■ 

Og><^ «»npr«*tfCafl|MfÌl»Jà , per bu» , magna prm^ 

é^vriìOkéBÌU rìccmpcnfa. Ei venne fegr'Vamcmeà mìa proponartir. • 
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Mcmmio Regolo , e non al fuo Collegi perche cté 
creatura di Seiano , & à Gracino Laco Capitano del- 
la guardia notturna ; e gli ritrouò difpofiiffimi i là» 
crificare quefto ficelerato ali odio publico. 

Il Conlblo hauea chiamato il Seoatopd giorno 
J^«f,Tnn?!l^- vegnente al Tempio d'Apollo, e Aro tctaccat «IF 
Tempi, ò ne* luo- tùSL dclIe coIoDoe del ^rtico quefta fcrictunu 
ghi fecrau. Alla buon'hora . 

^num^sSum.^ Memmio Regolo terrà domattina allo fpuntarcdd 
come farebbe 3 di giorno il Senato, nel Tempio d'Apollo, che li P.€« 
rc,ncauu€gabc- yj ^ crouino. Vi fi dee trattare cofc ifoporcaoti» 
MBiJucCt <^ pena àgli alTcnti. Niuna fcufa, 

Perdar'efenipio àgli altri, eflb fi trouòfra'prinii,' 
vVnttò con rmfegne deUa foa digtùtà , la robba di / 
porpora 9 dodici littori andauaiioaiiaQti di lui faceti-/ 
do dare il parto • Entrando» facrificò il vino » e'I me^ " 
le, prende il luogo fuo, nella fediatl'auorio» gli altri 
Senatori fanno il medefimo i e tutti fi riducono all^, 
iedie loro. 

] Macrone incontrò Seiano, cbe<flon era ancora eiw 

trato,e vedendoloalquanto turbato , per non baueri* 
gli portate lettere di Tibcrto* gli diflèallV>recchio« 
vi i qualche cofit di migliore, ioviportolapodeftà, ^ 

£ . . diTribnno. Ciò locotimiòi gli amici fooliueppe^^ 

ro fubito, e fé ne rallegrarono, rapprefentandofi » 
che hormai tutto ciò i che la fortuna volefle dare a* 
Romani , paOTerebbe per le mani , ò farebbe proniui*, 
ciato per la bocca del loro padrone • 

Macrone prefenta le fue lettere , e 6 ritira, fìradiH 
mrlifoldati, fotto preteflo di voler far iapereloioi 
comancbmeoti dell'Impenukiief eibttoqnefloj^e^ 
leÀolafciò alla Cora del TempìoJbi guardiaiiocn^^ 
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^ noairefcrcitc&aH'infcgne. EiTendo fgli cola, gli 
aflicurò della buona \^olontd deli'Imperadore, in vo-* 
kr rÌGOQofcere il loro fettiìgio , e gratificargli d'va* 
prefcnte* Non vi fù ninno» che non leuaiTe l'oiccw 
^ diie k quefte parole > e non proooettefle d'cffere pron-^ 
lo per ogni fttto; ne fcelfevh buon numero pef fsi 
guardia delle ftf ade, e del Tempio d'Apollo, Fatto 
quefto prefenra le fue lettere al Senato, dice la fua 
^ftibafciata, fi ritira , vi lafcia Laco , e fc ne vàà da- 
c^gli ordini per gli altri luoghi della Città. 

Le kttere fono lette» e portano vn ritratto d'vno l'autorìti del ' 
l^irito afflitto» e tremante, che non ola didireife Principe nó può 
Vyiionàmcmboccaciò. ch'egli ha nel cuore »contra b!!ffo' the qia^I 
Yh'ngrataudjnere la perdita del fuo feruidore ; elle docinooorapar* 
•wrano tronchedidiuerfi negotij,coraefen2aordlnej 

^^r, . . . f r ' !•/*< • II t r ani fuoi fuddiii 

\\ principio (opra cole indifferenti, quello, che le- di ciò che l'oficn- 
guiua, fopra altre più importanti: E queflc erano 
inculcate da alcune querele del potere fniifurato di 
Sciano* Poi tornaua ad altre occorrenze, pregauail 
•Senato d fare il proceffoà due Senatori famigliari dì 
Sciano » £r alia fine comandaua » ma come fra dentii 
•che veglia0èro fopra le attioni del indetto Sciano. • 
^.Nèvieravna fola parola di farlo morire, tanto r6- 
.mea^ che'l gran credito , ch'egli hauea per tutto, non 
glin opgonene,& incafo, che Iccofcnon fuccedef- 
icro , con forme al fuo d i fi de i io» ci volcua fcmpre ef- 
iere libero di poterfi dichiarare.- 

Mà sì come la paura crede tnttociò» ch*elia s*i ma-* 
gina » gli amici di Sciano non trouando in qiiefie ic^ 
teredo» ch'cffi afpetrauano» fiaDònianaronodalob 
c ome da vn luogo minacciato dal folgore . O^ndé 




1 




Ifauor del Principe abandona alcuno , è pericololb 
'ruicinaxfcgli » il dj^fauorc e conugiofo • 

Dione- 
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fa« JlT^S^Tì 0 a I A li 

' Diòne nata qui > quanto gli animi fono variabìtif 
e narra , che auanti (i /bflcro lette le Jetrere dcirimpe* 
radore, non vi fu Senatore, che non faceffe riuercn«f 
Cicerone rimpro ZSLÀ Sclano, e non gli dimandale io (lie io vokO^ 
uera il mcdefimo impiegare per fuofcroìgio. Màche,cQiiQlciutara# 
a ili ma. ^. •j^ij^^^.j^ camb^o» effi.fi VolttXQQO io VM 

A^n.nrn .(9. ifiante« Coloro»ch'eraDoaIieiuiudAlui>lo guarda^ 

Aduentu tuo itfa . - n- i t» F » ■* 

rubCeiiia vacua fa- uano in trauerlo, quelli , che gli erano appreflo ,s ah» 
Aaraor. Cic- lontanarono , quelli, the fi teneuanoad honoredi 
uadavnccheha- K'guirarlo, Il rtputórooo disuooorau di ledere aTpr 

ueacommeflode. prciTo di Iui« 

L|to di ic/a Mae- y^j. j^^^ (^^^ huomiai t chc nelle auiier (ita iS 
Quisinadueriìs ricordino dw'' benefici ? ouero, cbe.credtBO d effcrc^ 
ua"m»moriTm?" oWigatia' HìiferabiU? non bìfogda cercare alia Cor/ 
auc ql^irviir^ca- grandi amlcicic; così Jioa vi iono ifitmicitie t^oai 
JaiBicatis deben di poca f cQpQHanza : e perciò auuicne ^ che i pcudeoA" 
quando'^fo?Il?!n' lì non fi rompono con alcuno . LémaIeuoglicn2e,e 
nooinutac fidem. gli odi fono cattine piante, i frutti, che continuar 
Vcli. incnte producono , fono fcmprc acri , nè vi è nè dol- 
jcezza,nè vtiUtà, fe non ci è qucliadeiretnendamcn'- 
iOkde' coftumi ■ affine, c he'l nemico non habbia à che 
amccarfi fopra la vita »ò la fortuna dicoluii del <)iia* 
fe egli difidm la^aduta.» ò la mina* 
: éianoiKindoiiea in nitm modo CBcrare in Senato» 
quando vide, che Macrone non gli portaua niuna 
lettera di Tiberio, La prouidenza , che porta l'oc- 
chio da tutte le parti , e che vna forte rotella , contra 
Sfortuna , gli mancò . Egli douea ancora vfcirne, 
quando iotefe il ibfpetto, che Tiberio modraua in 
quelle letteir» e farebbe fiaxoregtticato da quelhdel» 
far fna fiuiione^ gli altu haurebfaóno fatto giodtsjo 
della fila potenia dalla fua inirepidem. Mi noà 
yedeadooi caia alcuna eipceila ^acradilui i egli^c- 
, dette» ^ 



D" EfLÌ O *E I^M O.- fyf 

détte i che ciò foflTe de' vapori del fuo genio fìraua* 
gantce delle Tue inquicrudini,e che nò fi rrouade per- la prerunnone 
fona in campagha ardita àbaftanza,peroflfbndcrlo. 
liGoflfoIoltejgolalo<hiamò» e»M^ 
.y lO-triK)!! pèrai^oganza > percbeeglimioohohuini* Lcparoiedicoi 
IbiOLtnà perchcnoncw vfetod obcdircflèdÌRifcre ben Irpr^^^ 
'iSbmanjdato:: lo chiamò la prima , e la feconda volta» ro » chenollllaQ-- 
'^ c prefcnrandogli la mano, gli difife, Seiano venite 
*uà, e Sciano rirpofe.mi chiamare voi? sì difle il 
"Oonfoloi Sciarovi auanti , e in vn'iftante Laco Ca- 
\ pitano<ieIIe gyardieooccurac gli fi fà innanzi» e tutti 
4i Tribuni loctrcoftdano»acciò ch*ei non Aigga • 

li giorno di qucAo me morabit fatte > fu il decimo l^ecKtum vr vi: 

yne w deci m oq tu ttw gWt t fWél fc W CBdc d i Nouem* oos^donumied 
tre fi folennizzaffr à Roma , e per la morte di Scia- fatt^w*'- 
no , c per quella ifA gnppina ; fc fi vuol'anche notar ^ 
i'ànno, quefto tù 1 anno dalla fondarioncdi Roma 
fettecento otramacioque % dell'imperio di Tiberio 
'<iiciorto, edallanacruitàdi Giesù CriHo trentaquat- 
tvo Non V 'era impedimento alcuno di caminare to- T ' 
fto a(la fentehza « nè-4| cominciare il proCeObdair ' 
^ «elècutione ; la legge deHt dieci gioror non era^ànco- t. Cadiimeiliic 

• * ra (lata fatta, tutta la vita fuafiivncorfod'infolenza, pana ^^«««of fi 
dorgooho, di violenza, e di furore, • per diem diATcre. 

Dione dice, che in vn giorno fiì prefo, condcn- ^etur. Suec. 
naco,egiu(liciatoi e dalia bfcuica del tempo» fi può 
comprendere, che l'agcuolezza del &bricarei{>r<>> 
^effi» folle arbitraria »À li ritar dauaoo » ò-accelcraiia- 
* qo t come Thuom volena è In due giorni fà cottvpitp 

^ 3jLpi^^odiLentulocompItce^i€>ai4lfi^^^ * 
'Ciuentio duiò graa temgo à far fi > Seiano fu fpedi» 
^^^td^nvna mauuu.J^a giornata deikcx)ic importai- 

ti 
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li forDi'ua à mezzodì ; ciò che fi fàceadapoit^eS? <^ 
Ariftotilc conce- nare, era come fuori d'hora, e più pcrcofepiaceuoli» ^ 
V^zì\J'^^i^\\ facili» che faftidiofe,òfacicofcj e quando la trora- 
dopod^fnuUal- ba,chQferuiuad orologio alli Romani , hauea fona- 
rcioi^ueoM. ta ladccimaliorik» noaficoiQiaciatfa più voanuoii» 

jrektionp* \ 
M^mniiooonniirp plinto iaconrultatioDjekletter 
- rcdcirimperadorc, cciò ingannòSdanoiChccoii^ ' 
fidauanegli amici fuoi, esci Thaueffc fatto , ladjfcr 
lerficàdelleopinionihaurebbe intorbidato il negt>^ 
io: perche perla lunghezza de' djfcorfi fi farebbe 
perduto il tempo , che bifognaua guadagnare, affine, 
llConfoIodima- chela faitione di Seiano non fi iolleuatre. Ma per ^ 
s2S«ori^S' fuggire il biafi tno di fare ogni cofa di fua teda , ei zf/ 
qusfte parole, mandò ad.vo Senatore , che conofceua per buon Ciif 

' «adMio • de^flfettionato à Tibenoi di dire il foo parcrcsT-*-*/ 

Dione non l*hi punto nomioaio. CofiiiidiiTe, 
hS^^^^^^^ L'affare, che fi preicnra P.C.èdi sì grande confe- 
cofpiratioue , e ti guenza , che fecondo la i ifolutione , che vi prendere- 
"tosdyuUè^al- te,laHepublica fari ruinata,ouero bene «abilita, c 
tw^à^colpcuo- noi faremmo. traditori alla Patria, ingrati verfo il 
le , quinto i me- pfincipCi HitQiu.ànot mcdcfimi , fc non vi concor- 
defimi coricato- ^^5^,^00 ogoì fincerità , e fe^ CefarccirapN.^ 

pKfcftì?! da vna maào il mai?» c dal! altra il 
il male è la congiura di Sciano, il rimedio la prigior 
niadi Seiano. io non dubito punto, che il tìialcnoa 
(ìa maggiore nella fua confcienza diquello,ch ei rap*- 
prefcnta nelle fue lettere; ma io credoancora il rime- 
Si dauanoleper- più cftrcmo, chei non l'ha confiderato. Non è 

loncillultri r ^ ^ , e „: 

guicdia 
ftrttt, 
ditoi 




^ ftrebbc molta dimora ; nè con le fueficurtà, per Io Sutilioiccefa- 
j flato nel quale G ritroua la Republica ; noi non pof- '«»ccpario a cn. 
forno promettere per lui, fe non ritenendolo prigio- 
ne. Ma non v*è prigione fenoQ per gli fcbiatti» non . 
^1 jenèalcuiiaperMCitttdimRoinani^iiipcrUCòn- g&Tbrf^ 
^ ioli > aèper li Senarorir mimico meno per colui, che hi ^ ^ Anco ifm. 
\. CMiandato al popolo , al Senato , & a' Confoli . ^SuS't 
^ I noftri padri vfcircbbono dalie loro /epolture , per 
. «fendere quefto priuiicgio , folo fcgno della noftra 

amica libertà, perche (limarono, che il legare il Cit- F^cinusvincìrici 
tadinRoraaaofoflevnagrandeoffefa,ilbatterlode. ^v^XiS,' 
litto» l'ammazzarlo vn parricidi» « La prigioneue- putiddiCnecari! 
V.1ie luogo di fupplicio a' Komani, a'barbari di &it- 
. Vezza. 

^) Non v'è alcuno, che habbia conofciuto Seiano, 

ouero , checonofca punto Tiberio , che pofli dubita- ^ 
fcchenonfia nc2efsario di pafsare piìi oltre. Ciò 
direbbe gran raarauiglia feegli fofsc innocente, & 
vn cftrcmo male fc egli vfcifte delle noftrc mani . 
Conuiene lafciare nella perfoi» fua vn'efempio £ 
foderi , & affine » ch'ei non ne priui il publico » è n&- . - 
ceOariod afficurarfeoc-egli haniebbecuoie à baftan- p^oe«°«' <^a, 
> per aonegarfi nella tempefta, fenza afpettare il queiu. che nella . 
naufragio del valcello. Li noftri Padri videro come «cmpcfta fi veci- 
C. Licimo Macrone fcntendofi perduto, & i Giudici db^S^wfSSll 
pronti à fententiarlo, fall fopra il tetto d* Viucda.e fommergeffc. 
li precipitò, per bauerrhonoredimorireaon con- i^»cmio Macrone 
dennato, ma folo accu fato iVoUerifpanniareall'efc. SSw^N^àil 
cutore la iacicadi giuaitiario»e di reoderfi ino fii* «uiMifeci reaspe 
ilituco. , Val*.; 

^ dìfpm fiora della falate publica , della ficurez- 

idei Principe, della conferuationc delloftato, de" 

jgogri altari > c delle f^oftre leggi • Io mrvergogno di 

- - - • j - 



Digitized by Googl( 
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: preferire a comandatiKnti deirimperad<He^1««^ « 
ceffi noftri. 1] più (ìcuro partito dobbiamo hauer^ j. 
Mellc deliberano pel pA giuftoi bifogna pcnfarealle noare ficurcS5r 
ni bifogna aiten- ^ prima , che àqi>ello»ch'è piùconucnicnte,co yur 

a^ià'to.J^ kalk.iioa»vite.&*li»Pftrohoqorc,«o»y'è»J^^^ 
BKamfiacMMw 0iods<jliftrnuilmale> cheti KriparSciaiMHnc (« 
Benrf«,chea fermarioahro, che in prigione» laperfoi^i» il 7 
^^Sli^nicmV.T po. il dehtto vi obliganodi afficuw«ijli lui.*<« 
?iilc..Oioii.liat ^.^c^iar' il male col male medefimo. Seiano rciir 
• nalzato, fopra le ruine dello ftaro, bifogna, che/io 

AaK>fi*Uicuifopra le ruine di Sciano. E' vnagrao ^ 
fiacchezzadcl Senato di hauerc colerato tanto. 

Cklàre fi vnftcnin grada a} (ippolo Romano di hb^^- 

rarfoda qucftaTiiaonide; non perdiamo la gtoMjf 

tfhaoerc feguitata lai foa pictìt ci fiurà più honoted 

feguir Seiano alla prigione, che non tn i fermrlfc^ 

nella fua libertà. S'cfeUè innocefate >. li Dei nolÉiflc- 

:no innocente.. ' 

«coche vi folfero de gli ftordimenti nella compa- 

Pauidif coniaia, nk% la rifolutionefù ardita , equefto conngliofc- 
.écinccriofuni,. aultg^^ gitidicando ciafcuno edere da efeguire, c 

Sondaefcminarek volontà deli: Imperadore^ 
' Eifù condotto prigione, e'i Confolo non volle hd^ 
re fe non àfeftelTo il fucceflodiqucfta prigionia,»^ 
fine . ch'einon fcappaffe , ò non foffclcuato. Cosi II 
•* . medefimi Senatori , che i'haucuano accompagnato; • 

, . • . ni Scnatavna fola bora prima , lo condufTcro al i bora 

CDlflmiiiieie- prigione. Qi)ei,chcgiaaccuanode facrifici, com£ 
nm, ac vt Dto à losoDei^ che Vmginocchiauano per adorarlo , U 
lawifi«u<?raai.. fànnobcftdi lui, vedendolo tirato dal TewRK) alto 

.prigiéoevdafuptcìmbonorialKcOrcmaignom^^ 

• Vi forano di quelli . che fi lafciaronó «j**^ 
traf|mULdal fiuore^.cpncudvlui, jcbe ytdrndo jjcf^ 
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D'ELI O Salirti O. ijtr 

. igìi fi facea cader sù gli occhi vna parte della fua ve* 
fte per coprirli il capo, perche i Romani non vfaua* 
noherecee, ò capeUiyfe non allaguerra» òcffendo in- 
freni f ò per viaggio 9 gliele leaarono, fpogliandolo 
^ ptr mfàggtore albonto , e gli diedero de* pugni ta 
^ Accia'. 

\1 ^ H popold fi AccatbeftdeHa fua caduta, detcftaua 
Ki fua vita , gli rimproueraua la Tua infolenza , grida- 
. A, airaflTaffino, cfe fi foirelafc iato fare, ci nonfa- 
rAbearriuato intero alla prigione, cliei'haurebbc 
in qoell'hora medeli ma condotto ai feftertiOf luogo Plutarco dice, 
il piùinfame,che foffe dintorno à Roma.&oocn 151'''"?^ 
V^tauanoi corpi de gUfcbtaoi, ègiodìcaodo»cli ci fctteicSi. 
TOn era condotto prigione pcrbfciactoio vha,figec- * ' 
jb fopra le f«e ftaaie, le cfuali furono abbattute, & in dì qui Dione ft 
"'^j^tnfubito furono vedute ftrafcinare dentro al fuoco, j?«»6dlttoao»T 
^ per fonderle. De* pezz i di quefto capo, ch'eraado- co^a^tuma^' 
1^10 , come il fecondo di tutto il mondo , c che facea o» • 

tremaretutto'lScoaio, nefatoaofattipiccioliariic* ^ - ^ 

fi di cucina. ] 

£gli vi fttcosi poco interuallofraleiàltatioiicc 
]a caduta w che non fù pìà toftaminacdato» che pà> 
^fùffo. Vedendo nellViciredelpalaaao ciò, ch'era fh^cUno^^idé 
, • fiicto^alle fueftatDe, s'imaginò, che loriginalc fà^ abbattere" k^ful 
rebbe mal trattato, e la fua maggior* afflittionefù di <^«ue, e che da 
• non cfTcrfi apparecchiato vn pezzo prima per quefto ^H^al^ilì^ebS! 

male • Mancamento ordinario di quelli» che fono Egli bifognaj 
' cleuati alle gran dignità , che non fono prudenti fe K^oraaiia ca 
non dopo il colpo , & hauendo comoditi di fcendet» dati,& WdrpiA 
rea Ior*agio,afpettanod*effi»eiàctf (kl»relafcala«.; torto, che afpet» 
.__Jiopo, che Sciano fa entni Win prigione.Il Con- [jf 
ìoio, per non perdere punto di tempo, non ritornòal 
Tempio d'Apoilo; i^àcmilb in quello della Concp^»^ 

1 a dia» 
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dia, ch'era colà vicino, per fabricarc il proceffo al 

prigione, perche farebbefi £uto torto alla ripuracio- 
, nedella gran giuftkia del Senato, fe fi foflecredutoj 
dM^rÌ^,^!^i ^^^eM iafciaiclcibrmcncccaarie ia vqaffere di sì 
dcfiniat, homioé jgrande importanza > ouVra dotterct che r^woricà 
ro7roba??"rne ^^"^ gioftuia copriOc i mancamenti, che potcflctft* 
coflfifioac/ eie cfleiboccotfi io procedere ifaaHeflè cotoiiticiato eoa 

la prigionia . <f 
Gli accufatori, i te(iimoni,& i complici furotj^ 

vditi in pieno Senato, perche la cognitioneerap'S- 

JH^SH^^oSm ^^^^^ » popolo (bua tutto d'intorno alle fedit de* 
filli ctrcomuiDiei t. . \< . . . r j> > \ 

Incpronarolaai. Giudici. Egli vi era m (al caio più d autorità r per- 
eie che la Maefià del Senato eraio viAa di tutti, niente 
todil^ca^^^^^^ alcrola coprimi che ! Cielo; enmi piùcUfioceritirr^ 
proteffoìnfecre- unuocchii CantiGtodici,^ piùdi efefflpiot ogni co 
f?À"^ìt'^}^ ^ paflaconordine,econdifcipIina. 

lara meglio nel r« si,t« « i« 

ptlauo^ie roi oó Non e da dubitare , che non gii deue qualche ec- 
PI* celiente Oratore, più per cerimonia della difcfa, che 

9"^'^ . per opinione,ches*haue(re delia fua innocenza, e che 

noa gli foflè raccomandato di far bene il Aio vfiìcioi 
percioche quanto ei folTe più gagliardamente diftfo^ 
più il moiiibcldiaverkà oeiiircbbegloriofo* 
. £ iopra^ciè li GiodfcifiaQaMduuerritia'modui 
deiraccufato , e «enioaflo in cognitione fpeile volte * 
idei dubbio dell'intcntionc , per la turbolenza cfi^l vi" 
io , l'acre del quale tiene fpclTc fiate luogo della 
parola ^ 

Dairakra parte Macrone bauea detro al Confolob 
che Tiberio, voleua $ ch'ei moriOe » che non occorre- 
oaafpettare altro comandamento^è di mandargli ti 
, : parere^M Senato efferne^el&r io per lottami e mian- 
do ei non fofse entrato colpevole prìgionct UrtasC 
qualità aon*poicr pcnuì:ucrC| ch'crgh vfcifse irniq^ 
* . , . : . cenieP* 
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^ ccTìtc] I Giudici non poflbno* fallire, quandoché- 

difcono il Principe i il qual vede d*altr*occIuo> 'e Alcune volte il 
daltr aria , che non vedono i fuoi vflSciali. 5ìÌSlJ?Ì!l^i— ? 

.1 Giudici hanno li giuramento di giudicare, le- che banoidecre* 
n epodo Ja loro confcienzatiièilCoaioloHièjlPre- »to. 
forc danaiio il lorvoco » mà raccoglieoaM quello S^ad"^^^^^^ 

y de gli altri* hilprecSiasdaic* 
' . N 11 numero de' Senatori era grande^ Cicerone ne ^ 
4pnta fetranracinque, contra Fifone • Ei fù dimì- 
nVitofottognmperadori,enebirognauanoquaran- • \ 

^ ta, per l'Editto d' Augufto à formare vna fentenza* ,* 
Si dicea la fua opinione • ò in voce , ò per iicritto in > 
V. vna tauoletta, che fi ^lerteua nella bofsolayoaerocol 
\lìlentio f € co' getti » come hoggidi eoo la beretta > fe« 
^o.di confentimeotoyouerocol pafsaggio , quando 
quelli , eh erano da vna parte, fi radunauanojinfiemc 
\ contro la parte afluerfa, ciòfidiceua caminare con 
Vn piede. Qyì non ci fù altro, che vna voce. 
Kluoia Seiano , Muoia la fua poSerità • Muoialafua / 
memoria, &iiuoiJ>eai fieno coofifcaci* 
. I Senatori erano tanto concitati^ che coloro » che 
conoiccuanod'hauervantaggtofopragUalrri»coiiie •> 
^Albutio iaparlaodo più altamente» nooiftetceromur] 
• • ti , ^r guadagnare la buona gratia del Principe i 
e quelli ancora, ch'erano flati più dipendenti dalla 
volontà*di Seiano } enondubitopumo,checiò,chc 
fi dicea fra il popolo , che non hauea, che perderei 
non (i diceisetrà li Senatori, chetcneuanoperpec- 
4^X1 coloro , ch'erano flati de' fuoi amici • 

CoflorofiironoliptùafpriyedioauiOychereCe^ • * 
far^ucmclemenza» douea fiferoarla per|Uhao- 
*^*"*^nì, e non vfarla moftri • Se il Senato non ha- 
hqUq hauuco zelo dì conftruare la gloria della fu^ 
- - j ^ huwa- 
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bomaniti , nèlla dete/tatione de* fupplici horribili;; » ^ 
:: . ' • gli haurcbbono farro foflFcrirc quello de' parricidi,. ^ 

gli farebbe ftaro cucirò il fondamenro, gli farebbo*^ 
no ftarcmcfcleicaipeiiifiQcaiefò^rtMiiitb^ 

mfa» 9[ «lift vipea t einpiaaiiiid 

huomo empio , poi farebbe fiato ìnuiaso al fittine»^ ^ \/ 

fopra vna carrcrra tirata da due buoi neri , per nota^ ^ ' 
, dell'enormità, & atrocità del delitto, P ' 

Manon è fiata giamai Kepublica più curiofa deWk 
diimmtnorcs pia Romanadi conferiiare^Mcfta: aacicagloriad'bttqaa^ ^ 
epiffe poMias. Aita , e dlcIeineDza . - . ; : ! . r t 

Sap^idiim McttQi&i&tiapel Aio tradimento fu tirato iqgiaXf^ 
pliinemorj^pttfi TO4!iiialKvftalCoTpopoiòriiiolfegUoccbida:q 1 
legum Rom^o. ^^^^ Qgc«of&tf priroovel'vWmofuiHrfki^^ 

ii fcuero , che hauea fatto fcordare a* Giod ici , che le^*"'^ I 
leggi, e le pene erano ftate ordinate non dalle tigri,. . - ^ 
òda' lupi ceruicri i nvàda gli huomini . 7 
Nella fcnteoza fù Fàdi mefìieri rapprefentar 1 cfecutione della fentéza. 
m?^quod^ contraSciaiio£mileall'aliie,fcnonchefù con mag- 
■emcequoprJ g»prp(m|Hi,^r4'occalioBe,eperrefeiA^ 
mm tSvmBU., ta.^ dUÌgciisa,econptàTg«aftija, per ficurezzai. 

eiidtide' MagiftnMiaftftettero. Sìtrooaqo^iiMii-- 
mariamenteciòchebifognercbbecereareii) più luo» ' 
^ghi , rapporrato confufa niente , e diuerfamente . * 

La fcntenza fù fofcrirta da colui, che hauca fatta, 
la relatione del proctlTo , e le lettere dell'lmperadorc 
da.quello, che fù il primo à dire Topinione, approua- 
tadì poidalCodblo,il quale decrecòxfàche imìi^ 
carnifex no mo- ; fù n»fiéato4 chiamare L'èlcciKOfty che per le 
w^rac^irim leggi dé'Ceiifotinoirpotcaa.diiiiorareneIla.ei 
l«ohibBtiii».Gic.. 11 Trombetta radijna il popolo , fuonaauaottt 

^lede' Tempi* auanci jicalad^kondcnnato, nelle 
i\ ^ 4 piazzcT*^ 





O*^ B i t Or S fi%X1« O; %3f 

fime publiche . IICoRÌok>,Vl PkcioicfaleAiirua 
tioiia» fi^ogiiadella &a«dk<Uporfionbi la vefte Peruerfam indù h 
ifoiirlUo»oiieioiiepittt(ieviniicra»coiD^ fi<!!Ì''^'^seo^^ 
fe tf i Ae , e fimeAe tfenia twauia mollrarfi in facciaf» 

• sbattuto , nè alterato , tnà ritcnctklo la decenza , e ^ - irafcicur, 
Jagrauiti della legge, che non s'adira contra alcuno, fed conitimic. ' 
11 condennato è condotto, gli vfcìeri comandano . 
^ fileutio , il Confolopronumia la fentenza , che ùà Fit à pr«cone fì. 
. Kritra nella Tabella , e voltaildoii wslo l'efecutorei Icamun. So».?* 

dice» ia fecondo la legge^ ouero pià kmflktf 
^ laemcffiaikainatk Egli ftafticnedMfeMluk<u- 
»efte,am^Kl^M,^mpicca, vc€tdi,enon^piàcoiH S^j^iìbo^i^^ 
turbato, che s'egli comandaife ad vn fèruidore di leiabductioc * 
il piede fopra vno fcorpione, ò vn verme. 
L'efecutore gli lega le mani di dietro, ì trombetti • 
' ' Ibonano fra tama^, ch'egli apparecdyail fupplicio» 
\ ccheilccNidennato (i dilponga alla OMCie. Il cempò 
lumm dato àdifcretioiie » Nerone non oecooctde* 
«a mai più d Whora i permetterfi in atto di rkeocfc 
il colpo mortale* Si come ne* funerali vi erano de ' . i 

grinftrumcnti , che fonaoano d'arie trifte , e lugubri, - 
con le cornette perii grandi, ouero co' flauti perii ^ ^ 
^•balTi, e ciò era nominato finfonia>& ancora a'fup^ 
^ * plici^i trombetti vfauano vivfuooo particolare chia* 
nato cl}ffico , come all'aroie » wero il bntcafe^^ 
per andare alia morte. ^ 
t fra tanto il popob (lordilo d*vfl gindiciosl iòSo 
Atto, ne dimanda la cagione , vno dimanda per qual 
delitto è egli flato condennato, chi è flato il fuoac- 
cufatore, quali i complici, quali itefllmoni;,niente, ^j^j^^J"*^^ 
..,.^^^,j:yp%ndevn'altro, vna grande, e lunga lettera è ve- cpiftóiavfof" ' 
Auta da Capri , de ^ terao dice » queito bdia > non a capm€ bene 

jaccarrédifapefalti#,ogmcofavIbeik. ^ u^ofioIC^^^ 
ì - I 4 La 
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La forma non è punto cfprcflTa , altroché Dione 
non ne parla , e le parole , eh egii v/a , fignificano » 
' eh egli fu condennato, e giuftitiato. Egli ècercoè 
cheaon £à ricrouaiavaaoiioua pena pét punirlo. 
Quando ¥00 era condennato al fupplicioà feoQ^él 
. amarne de gli antichi , nel bandimeoco 6 dicea > fai 
S^i^^ jnortc claile diva Cittadino Romano. La forca. . 

rimpalamemo» lacroce, le bedie, il manigoldoera^ 
... j.. . noperlegentiviIi,eperglifchiaui. Egliègranteiy 
po, dicea Peto Trafea à Nerone, che l'hucmonA 
sunt pana Icgi- parla più d Roma di carnefice, nòdi corda le leggi 
BusITnè ii^cl^ hanno ordinato pene.» che punifcono i delitti kùzSL 
fìBuicia>& tempo- infàmia pel tempo» fenza crudeltà per li Giudici. 
S&^«nuSl I traditori, i riheliitgrinimici. della RepuWicafiP» 
nf. ^rac!""' peuano il falto del fatfoTarpeio. Manlio fàprecfpi-| 
Tarpcia Drodiio- tato dal! alto del monte dtrauerfo iTaffi, & hebbe, 
bUciin^aimr' comedicc Plutarco, il Campidoglio per teftimonio 
Sen. de' fuDi più auuenturofi fatn, e delle maggiori fuQ 
lionioef & exT ^^"^"^"^ ' quefta pena gli fùordinata per hauereat-i 
micglorìaémoDu tcnratocoiurola Kepublica. Supplicio fpauenteuoV 
memum,&pQeo$ JUffioiOi perche il (àiTo era afpro dVnafiraordinaria 
^^"t/lIL! alceaza : Il mezzo, e i fianchi forniti di punte» toma 

jdi fpine » e fe il corpo vi s'incontrava egli era fatto, ^ 
inpezzi, òfpinro piùafpramcntcì lafola vift^ren-» 
j^ua orrore^ e chi facea vna volta quello fal^o, poteri 
flar ficuio di non ne far' alcun'altro più mai . 

Cosi tì tagliauanolcrede dc'condennari, non con 
i Accetta* come anticamente, ma conlaipada>do^ 
po la guercacjuilei eqneAo ruppliciocra si nuouo » 
ccV^ret^TcQdps vna weretrice.ftatido alla lauola del Proconfolo 
homo occiius èit! l^lAi&into » hauendo detto di non l'hanere mai v.^^ 
Scorf* to,ci fece tagliare la teftaadvno* ch'era prigione» 
dalfuocar^^tìce» Valerlo Aqùo. diede il medefimo 

con- 



ì 
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tontento ad vna Dama > che fortemente amaua. ^ 

Eccoui de' valenti Magiflrati» che fi burlauano 
della vita de gli huomini , e dell'autorità delle leggi, 
pec contoofiK le crudeli curiofità» 1* vno d* vna Citta-* 
* dina diiiaiirre , l'altro dVna meretrice» il nomedel^ 
hqùakeia^odiAlbtcheféii portiere incontrando^ 
>w la^^oelparaiMkl^iiftlò^noorh^ 

farebbe (lata offefa la dignità dell officio* ]e>mcrecrixnoa 
I A Seiano non fù altrimenti taghara la tefta, il fup- SmoMmmm»- 
^icio era troppo piaceuole in vna collera tanto eftre- 
ma, e publica . Gioucnaledice,ch eflcndoftrafcina-' . ,• ^.-r: 
to per la Citta con 1 vncmo » il popolo ammiraua la ynca . 
V, groflezza della fua tefta , c le groflfe labbra . Io giudi- Spc^andus, gau^ 
' «oicbcifoacftrangolaidinprigioneicirciidoqucfta f/b^.^'^quYs'^im 
la pena più ordinaria* e che Tiberio vfaua. Dopo» fttlmi'evaMaoeé 
eh egli fece morire Agrippina à Pandateria , fi van»- y^^^on Jaqueo 
rò d'hauerle fattf gratia , non comandando, che fofle Srangulata , ncqj 
,ftrangolata» c volle.» che il Senato gliene rcndcife ìnGeroonìaspro» 
gratic. icaafem. TW. 

:^ 1 tre infelici figliuoli di Sciano furono condot>- 
li in prigione , la figliuola promefla al figliuolo dì 
Claudio iuddlotatadalManisoldo>.vicìnoaUafor- [^"f^^f./^^'J^uS 
^« ca»dopoihauerhamra la cordai non eflendopermef* compicffL lac^ 
Ibdj far morire al fiipplicio vna giouane vergine* • 
Dione dice, ch'ella fùvccifa dal popolo, 

Eraui vna figlia così picciola , e che sì poco cono- Puclla adeone- 
fceua, che non cefTaua di dire, che hò fatto io ?oue rcia,vt crebro ir^ 
tti voglionocondurrc^chemeloperdonka^cbcio ob'dehiilunr, Bc 
fio'l farò più, nonbifognaabfo, che la sferza «per quo traherctur? 
fermiiku». JlUrncfice pidèqiM^dM pcrlago- r^L'pofl/ft^ 
ja le Itran golo • I corpi cosi vccin nirooo attaccati puerili vabem 
aie fcale Gemonit,che portauano quelto nomeò ?"**J?^Vv 
«li 4nuentorc».ò ila sAnui^ che vt « vdiuano • nd aiedìinono^ 
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ge diRouMt-c^ Erano come cancelli à*^quali s'atraccauano le refto 
.So«"^ " " de* banditi. La piazza doue lefecutioni ù moftra- 

uano, doue fi metrcuano ancora i ritratti > e le (latuo 
de' condennati > La, Confartcrra • la Coorte doue fi ìi^ 
tigaua > il teiocodonefi ccgiftrauano i decreti , erana ' 
edifici iaficme congiunti, ie>fcalr nella medcfim I 

* pjawit^a'piedid'cifc il Teucre i. doue fi prcdpi; ^ 
' tauaiioi corpi • t 

QuodleiNMiSe- ^ Seneca, e Dione non s accordano, quefti dice, eh» . . 
pSpuÌu$fe*fi^^^^^^ corpofù ftrafcinato tre giorni interi, c quegli fcrR 
dimifit. ScD. ne, che colui, che il Senato haueuaaccon>pagnatoal ^ 
Ex co nihii fnpcr- Seiiato,nei medefimo giorno il popolo il fece in pez* 
^if^m!^£fr ii>ecbed'viiaperlbaat nellaqiialeiDei,egIihuo^ ^ 

mini haueuano radunato inficiheciitto ciò , che fi poa f ^ 
cena di grande» edi {uretiofo* ooorimale niemeat [ 
Camefice , per potemi attaccare il fuo vocino > e d# . 
rarlo nel Teucre . Per accordarli , *io prefuppongò » y 
chedopofattalagiuftitia,ei fù medosùlefcalcaf-^ 

* * £nedifarlo vedere al popolo, e che in queft a furore 

lo tirale di là infiaotemente» & hauendolo diftefo 
aù lai-ipa del fiume > il oiettefe in pezzi » e può eOere 
te qnatordici ptf ti > quaoic regioni bauea la Città » 
'1.. \. . echeqoelU pesattfòiTei» ftiafri^ 

per la Terra. ^ * *, 

Furono fatti à quefto miferabil corpo tutte le fotsi^ 
• tid*oltraggi,gIi vni per inhumanità,gli altri per ven- 

detta , molti per l'efempio , e tutti affine , che non (i 
ciedefleftCb'effil'baueflero, ò amato, ò cooofciutc^ 
. G|QiieoakGiocQnuidircorfi»cbe eccellano allho» * ] 
ni|iJUM|ui» percheciafirunotrafcorreiiacollBQgt^ 

^ tìcio. Eocolaprofifcdc'fiioiwfi. : ^ 

tóS^'^NiN^ ! lo intendo, che feaefarannokeuiBorkewttonbi» . j 
bium masnl cftl fogQi dttbitanu: pumoa Laforoace douefi deuono . 

foioacula.; \ -^^ gcturc " \ 
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gettare è ben grande. Io rincontrai l'alno giorno il 
iniopoucro Bruditio vici«oalTcn.piodi MarfCcgli ' ^ 

mbcn palikio , e ftordiro . lodubito , che fc Aiace 
èdav0a^9iiins*vcckiadi Aianmiio* Mitifiìiic> che vt maicdefcrfuì 

pmfRmokaxi duefa» andidm rofì o, corriamo i c|u6i cet la r jm vice- 

*^^^fto corpo, mentre egli ftà sù la ripa del Te uere, e gri- g^Cagam ho* 
^diamo , che aoi calchiamo co' piedi l'inimico di \ 

^ Chi è ferutdore rioonci ji & abandoni il Aio padro- . ^ 

ÉM^lopreoda pel collare» egli Aringa Jagola.pelr 
jftrafciiwlo» rreinaiire > dauanti li Cominifiari • - ^ 
V, QueOoiè il modo difaluarfi » e d'efere ancora ricom» 

^ ' fcnfato. ... 

* Il popolopoifaceaìnfegretoqoeftidifcorfidiSe- ^ 
iano . Vuoi tù , che l'huom ti fcguiti , e che ti fi fac- 
cia la Cprte,conTeà Seiano hauer tanti beni come ^^'"^J^jjf" 
^glif. difporredelle di gnica » difporre delle fedie di j^^Jolfcin «at^pK 
àuorte» Còmandare à gli eferciti ? elTere fìimaio il iììu ftìUBà/oam 
dÀ»mina(ore del Principe l Art i fatti fuoi fra tanto » Jiju^Vxerciiibus 
eh ei ftideotro le grotte anguftedi Càprl rCOii la foa preponete, cmcr 
roanodiealdci,e'd*Aftrologi? • ti au ufi 

, Vuoi tù hauer il comando fopra le fchiere, che op^eaJum'rupc 
portano la zagaglia à rrc punte ? Vuoi tù comandare kdcnus cu grcgc 
alla cavalleria, àc|ueftcbellc fquadrcjchcflannoal ChaWtoiiifc- 
^laz20 » per guardia del PfiQCipec^ / . 

• Perche non defid«rarftt tà quefio ? ColofOfChe 
non dcfiderano d ammasKar niano« dif deivnò tìcwk Qì^ì ^^^^^^ 
«meikidipotertdfai^. Ciafoilm^^ 

< k fiochezze , c he fonof oltauia tali i die la •inilmi> vi rcbutte&M 

de'^ali , che le feguono agguaglia quelle elei con- 
tento, che apportano. • 

- Aiiicj»i iù |MÌkUi>oa&&la<vfik^^ • < 
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;iB|edi&oiiiairche Erano come csftcelti quali s'attaccauano le tefto 
miI^mootcAuc- .^je* banditi. La piazza doue rcfecuiioni fi moftra- 

uano, doue fi mettcuanoancora i ritratti, eie ftatuo 
-de' condennati i La Conforteria » la Coree doue fi ii-r 
tigaua » il teioeo doue fi ccgtfirauano i decHN^y esano 
•difbt ioCeme congiunti , le fcalrotib medefima 

' cauano i corpi • • . 
QuodicilhimSe- Seneca,e Dione non s accordano, qoeftì dice, eh 
natus-ieduxcrat -j corpo fù ftrafcinaro tre giorni interi, e quegli fcrl- 

populus in hulU , . • 1 .f I I 

dimific . Sen. ue , chc colui, chc li Senato naueua accompagnato al ^ 
Ex co nihii fnpcf^ SimauMiel mcdcfimo giorno il popolo il fece in pea* 
^ R^ct's^ si , e che d*viia per fona ,'OeUa<]aaJc i Dei, e g I i huo^ ^ 

mini haneuaiio radunato inficinetottodò , che^^ 
leiu di grande» edipredofo* ooiiciauife Qient^at ^ 
Camefioé , per poterai attaccare il foo vncino » e ti» 
rarlonel Teucre. Per accordarli» lo prcfuppongo» 
chedopo fattalagiufiitia,ei fu meflosùlefcaIe,af% 
'■^ - fine di farlo vedere al popolo , e che in qucflo furore 

lotiraffedi là inlUntemcntc, & hauendolo diftefo 
filila ripa del fiume» U inette(ieipj)ezù».e può eflère 
i: . » aiatordici parti » qiiaiitt>iifcBp^ 
S:r^:^ . echequefti peaat foOcro ftiìffeiltfegiormittitti. 

per la Terra. " ' ^ ' 

Furono fatti à quefto miferabil corpo tutte le (oci^ 
' " ti d'oltraggi.glivni per inhumanità,gli altri per ven- 
detta» molti perl'efempio, e tutti affine, che non fi 
a6deÌle»cb'eifirhaue(rero, ò amato »ò conofciuto. 
Gioueoflle racconta i difcorri i che fi ÀceiuoQ^^ 
myiJtoq»» perche ciafcuno trafcorrcfiacQliiipgtii^ 
dkio. £oni&pro&de'iiiotvorfi.o _^ 
nìn!^ lo imcado . che fc oefarastiQ beo morirei oon bn . | 
Eum masiil fo£(ui duUitamc piia(o« Eaforaacc dou cfi dcuonto 
foMwcuiaV V , . i. gettare 
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^ gettare è bfn grande. Io rincontrai l'alno giorno il 

miopooero Bruditio vicino al Tcn.ptodi Marrc»c gli ^ 
tra ben pallido» cdordìK). lodiibitOjchcfc Aiace 
èdcmigtamsmtdadìfuaimiiio. Miftfiine»che vt male defeniiis 
* àoafia«ll|^fi,per«lléreamicidiScjaM,«€heim ^l^^^'^^Zl'^,. 
periifimo fenza diiefa» andiam tofìo, corriamo i que^ cet in Ripa vice- 
""^Vi^^fio corpo, mentre egli ftà sù la ripa de l Tt uere, e gri- gj^Catla»» ^ 
Adiamo s che ooi calchiamo co' piedi i'iniauco di * t 

^ fccfare . 

y Chi è feruidore rioonci & abandoni il Tuo padro- ^ 
ke-r loprcoda pel collare» egli fìringa la gola , per 
jftrafckiark»» ritmote» dauanti li Commiilarf ^ 
V QpeSoèiliiK>dodifalQarfi9ed'e(rereaDcomricoiii- 

^ ' penfato. 

* Il popolo poi facea in fegreto qoeftidifcorfi di Se- . ^ 
iano . Vuoi tù , che rhuom ti fcguiti , e che ri fi fac- 
cia la Certe , come à Seiano ? hauer tanti beni come vis faiuwnjg^ 
^gli ? difporrc delle dignità , difporre delle {cdkói ^^Ifi!fcin,ai^ 
àuoria» C(M)andareà gli eferciti ? effere ftimatO 11 4llt,fcito> il Q H 
Àminatofc del Principe l fare i faut fuoi fra tanto , Jf|u^Vxercinbui 
ch'ei didentro le grotte a n g u fte di Càpri » con la foa prarpoocte. cnitr 
mano di Caldei, e d'Aftìologi? • tisAu ufì 

, Vuoi lù hauer il comando fopra le fchiere , che caprcalum"^upe 
portano la zagagh'a à tre punte ? Vuoi tù comandare ifdcntiscù grcgc 
alia cai|alkria,àqueftc belle fquadre» chefiaoaoal CWdtoiifcfc- 
piazzo » per guardia ddPfincipe ? / . 

• Perche non defid«rarfti là^quefio ? CoIoio»che 
non defiderano d'ammazzar ntnnOf difidenino MQk Qp» ^o'"»' 
«iiiieiìodiiNKerltf faie/éiafod^ 

^ le ftcchézce » c he fonotuitaitia raKi cne la «lifom Vc rcbnt Mt mr 

dc'^ali , che le feguono agj^uaglia quelle liei con- "J^^**"**^ 
tento, che apportano. • 

- Ameni lù fÀù^ gotskc la^veik di* S%mo » cbc. . . 
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lù vedi ftrafcinvirc perle ftrade, che d cflTcre Poc?eftà 
An Fidenarum. de' Fidcnati, ò dc' Ciabij ^ onero eflcre Edile ad VIu- 
Cabg^mq. efle ch'èquafidishabitaio, e giudicare delie mifu-j: 
^fiuftL$4i<»- re, e far rompere quelle, che non fono.giuftc? ^ 
W« Biibgi^^lllfiquej che tù confe(fi r^cfaeiSctàtio i^oaM 

" mai upàìÉ^Kfae fi4ee difiderarà^^ ci^ 

. déiélfido i grandi honori» e legfan ikche^e» nm 
'araba ^^^^ aIcro,che fabricarfi fopra vn'alta torre, vn gra 

Hxceifjc turris fa- palco, per caccre , c prccipìtarfi da più alto . Chih ^ 
bulatavadealtior xoucfciati li Crallì , e i Ponìpci , e coJui , che domS'i 

Qukiii è tratto à colpi di sferza , come gli fchiaui ? 
Summus nempe I luoghi eleuati, oue s afcende per inganno, e i gran 
locus, Magnaque j^^bciono efauditi dalle maligne ftellej diuen- 
a exandita mali* gono nunadrcolor&. Che il fanno • \ 

KHs^fiSe crde^rS ro di Cerere , di morte naturale rJaml«c loro noni 

vuincrcpauci. ftata mai arida, e non è fiato rifjfarmiato ponto il y A 

fi^fiJa"^ fangucpcriftcmperarla. ^, 3 

ftTtauaulavLesi Seneca vide quefto fupph'cio. e tuttauia non ne hi ' I ' 

fcritto diffuÉimente , ancorché foffe in età di poterla j 

ben notare, perche egli era a Roma quindici anni y 
aoami la morte d'Augiifto i niotniiiafiQo. £ marani- 

olia, che #M'liuomaiaiuo4tiaii^ ì 

niente per la leppltura. r ^^ -^f ; f ; i ^ , ' 
Sìadmorteagìt Se vn allegrezza grande vccidevna madre, che 
Mawes ™^sn|*^" j^e fare vn'cftremo dolore ? Apicatafù afialitada 
Sgn^doirrl vn'incredibilc cordoglio, quand'elia vide i fuoi fi- 
sco, p. gliuoli alle ficaie. 
Craiefidea hauea Cratefidea madre di Cleomenc Rè di Sparta, ì ' )| 
pregato tfcfTerc ^ Tolómep h^uca fktta tagliar la teft a , & attaccare 
SJ^cToolfigiiua aiuocdrpoaUafbrca,vedcndoifuoifigliuolivfcifi ^] 
li, mi H Carnefici guanti àgli occhifuoiidiffe,- figliuoli miei, oocfic- . • 
^^i^ te voliti e Apicaudiffcdfquefii innocenti, che vide 
fuQi. fiuK. lopra 



« 
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ibprà qiel luogo infame , podcrf figliuoli doùc fiere 
voi ? e in quefta angofcia fi ritirò à<:afa fua , e fcnìTe • • 

vna relatione deUa morte di Drufo^ riouiòÀ Jik^. 
lio , e fatwhqueflo vccife fc flcO*^, : . . 

• aiNonba^rpbhe ella tardato tanto àriuclarequeflo: • - « 
9H>rme^f(ift«^la|»riMc^' non Vh^, 

^^>-^tienre pmOì^pcteticm^ ebe per li ddttA di 

^fa Maefià raglino porNMiaiia la pena del padre: 

_ £lla accusò Seiano, L iuia>Ligdo> & Eudemo: co- Ordofcelerìspef 
fioro mcfE alla tortura confeflaronoognicofajTibc- Apicatam Sciani 
rio ne fece tormentare molti , per faperc i complici. ^sEulmC^^^ 
Gli fu detto, che vn'huoinoda Rodi era arri(iato>e patefaftuscii.- 

V non fouuenendog!i,chc vn fuo hofpitc Ihauea man- f^^' 
^tpi gli ifccdar la tortura» & hauendo fcoperto Ter* 
rorc, comandò 9 che foflc ammazzato > affine» che Errore óctcctty 
«OH fidiiiulgaireil torioichehaoeariceuuto. dfu'ìigar^^'mllf 
, Qgeftoeracoiffcruar la rjputationed'vn Principe riam* iuet. 
pergiufto,con vnafcgnalata ingiuftitia. 

La mortedi Sciano refe à Tiberio molto di confi- 
denza, e di Scurezza, e quando gli fù parlato delega 
gerc venti Senatori, per tenere appreffo dife^coDla ^ 
fpada al fianco , rifpofc » che ia vira non gli era tanto Mìhì vita rati non 
, cara . che fi y olcOc fottomettcre à non la conferuare, '^^^ «'«^^^«g^ 
fc non con farmi . Ma gli sfrenati , e vitioG coftumi 
non Jì partirono perciò da lui.c non facendo egli mo* . .i 

rirei fu5i vitjj prima della Tua morte , non hebbene 
anche il contento di veder morire gl'inimici luoi 
auantidilui. Senti nondimeno vnrimordimcntodi xandctn ficlnor». 
confcienzasìviokato»cheprotefiòai Senaiodipa- &flagiuaiDrup*i^ 
tire vna continua morte* Nonpoteuala fua natura^ piìcìum vei(fici% 

/op|)orrared*éflerefoggstt4al£tiidiciodeglitiiofni« - ' 
ni* mà egli rioiaaei^ conulnto in foa confciftuta» che 

. ^ ^ ^ Onde 
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Ondevn Sauiohuomo, cheviuea à quel tempS 

Vt corpora ver- diceua , che fe l'anime de' Tirano! fi poteffero vedc-^ 

^"^S?5.'4M"Ì* re, vi fi noterebbono più ferite, e cicatrici, perld 
te libidintb. tira- , l. irr n^-i.^ 

iiorumaoimtisdì- iceleratezze ioro»CA em iK>n haueuano mite piagnè 
laceniar. rac. ^cot^ WtoàzmU ptìt loro crtfd<rltài Di tutte le ' 

ibeviolenze, ]apià4àflriM>&iaiaià(Mlè.ct«U"^ J| 
tètA, ilqàalrifetc,eraddfrtz2)àd«ftaiiléntela graM^^^' 
porta di Roma , che minacciaua ruina , ed efTendoglj 
Sefoiit Tibefi^ prefcntaco vn vetro, lo ruppe, e raccogliendone i 
latum vitriitempc pezzì lo rifece allhora , haucndo trouata l'arre, C(7tl 
ramcntum, VI fle- la quale quefta materia, fupremo effcttò del fuoco,- 
ttì^L'ilcis^^ »ficndene piegheuole al marttllo. P]ink> dice, che 
ciaam abofìtam , neviccà i'vfo , affine , che l'oro , rargeDtOye'l bron^ X 
°^ mciaiif "reni ^ cadeffcfo dì piTZzo t Mà che ornamento \ 
oécraheremur"'^ rebbeal oiondo, fe di vn'herba,cbc aoo hà bellezza^ ' 
Plio. nèodore,echenonèi>oonaalgu(lodeglilttioinffi^ /1 
nè delle belìie, fi poteflc fare vnadiateriadura, foli- / i 
da,etrarparente ? I 

Inuencione nondimeno, della quale i pafTaci fecoli ' | 
iioa haueuano hauuca cognttione , che il fuoammi* i 
itifds leporibus ^^^^^ iioflTO,ed i fuccedenti, ne fentirannò 
^iouìnoercafiié perpetuodì£oMKfitOf perche oiai^hkmodliiiomi^ 
idfterhQmines^ne pf , che s'aCiticbtiio » iooB permettere, cbcciòcter, 
?xcuiirdiri«^ può giouaw alla poteritirimanga lungo tempo n*^ '\ 
fct. Petr. fcofo. Tiberio non rifparmiaua niente alle jpeleec-» ^ 

ccffiue, delitiofe, cfuperflue: tratteneua de fudori, ' j 
Walus iraperator c delle fatiche del popolo vn'infinità di perfonc, nott 
m^£^^ folatncmc inutiU , mi perniciofe alla Republica i 
miaesaoonecer- e iàceoa mOTlfe quelli , i'induflria de* quali poccua ' ; 
f^io^^n^cKcip. jmpormIeorimi)Kil|o,ed(^riiitài€bedifordiiieedeI 
fcuesain* Lmp. ic^po >cdcgllhiK»ini ? Si piange la perdita d'vtf / 

ane OMrabìle , e Seiano vende vao de* luoi Etomtich} , ^ 
tic mila &ftertij : ciò^ù dinante le miferie dei 

Regno» (J^ 

» • • • 
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iAegoOj cdalfhora, chenonérapermedoad alcuno 
di riprendere queftc profuGoni . " ' 

La do.mlnacione di Tiberio fu più terribile, c cru- 
-idele dap<i4a morte disiano , ch'ella noiicra fiata ia ; . ' * 
éuL vita««i£gli.aon volle, xhc il popolo rìmediaflc . ; 
la/otaiQittia'mlUdKcigltiìbaiiea viiiencb. ^ 

gli empicuadi tre tribiirt, come ài m viue vene, del u tr ìburo p \ù gra 
vigentefimo delle hcrcdità , del visenre(:nioquiiuo t© f la il vemef- 

J 1 1 J ì tr 11 , • I inO>Cht: f; Lligtlia 

iacìin vcndua de lcruj,c dei ccnrciimo dj tutte le mcr- f^p^j i heredita. 
• catantie. Tiberio Ii.iucnJo ridotto in Prouincia il c legati > i paren- 
.Reame di Capadocia» poren^logii . chcperl accce?. ;;iefeSt?I*"*'*' 
* fcimento di quella entrata i popoli doueffero clfcip Exiraneis facile, 
d'akcectantoallcggcrkf, volle perciò^ che io Ì4iogo domemcisgraufc 
del centefìmo^ Ji5'£ pagafle altro» cfae'hdoceatefaDd. * * 
'Mi dopo lamonsedi Seiano» come pemiro di tale .... 
V .gratia.eiritornòllcentefirao. La neceflìtà dcllcco- . 
felo (cufauai ella non può fofFcrire, che fi tocchino *• 
i Tributi; è vna furia .ches'impollefla dello flato, 
per la gola, fe non fi pacifica. Coloro , che fonade- ]3a«pera, vtofm 
iftinaii à quefla carica, debbono rendere il popò- ncsinteiiigantjii 
Jo capace di qucfta verità. Se voi volete poffcde- Itiffitadr^c^^i 
, re in pace le comodità particolari » fà di loeftiecif che. icndum. eie. 
' ' •voi Accorriate te pubi icheneceiSti .. 

} 'Qnaodo Antonio Triumuiro fù inuìaro in Affa , Cosi Temiftode 
percauàrnefoccorfo.ci nonrapptcfentò altra ragìo- Ji*f?*j*^arwD?I 
ncjchequcfìancccfiìrà. difTcIorcch'cgH 
. Affine, difscgli , che voi nonfiate cacciati dalle ^ra acccmpagoa. 
•MébcCittà. e daUc volte Terre, èdi doucre^cte 'Z^sl^^'j^iìi. 
d£acedao9ri,per trattenimòncode' ibldatt, Taotioon- totum^ Plaif 



, che vài oòa§lifaabbi|itci.idarrU- 
-lÉBiaffleiiiet. Vòid«iifrindiiesfmi'iCSiéu>^&è|k^ 
jta ooArL Acmid » riiuibUiÌ4li.4ieciamii^ à noi .noa 
» « bifogoa. 
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bifogna fe non altrettanto» purché Io diate in vna 
volta* Ei ne cauò ducento mila talenti, ch'erano 
ventimilaraonot emontaiuuioàdodici milioni. 
Lo ftato non fi può mantenere in ripob , fe egli è 
ma fineftipédijs» debole» tiè può fortificar fi lenzranni» larminooi 
necftipeadiafiae tratte ngouo.fensa il daoaro» e*i danaro non fi cairn 
^,1^^ d'altronde, cheda' tributi. Mà vi bifogna modera- 

tione, ci Principe imitando Tiberio, dee tofare U, 
Malo tendere pc- pecora, e non ifcorticarla, e farne la diflributione ca- 

fta, (incera, e pura, come del fangue, deirudoreic 
^ delle lagrime del popolo > per le fpeiè vcili » ncccila- 

fis» e groriofe » non per l'immoderatc» chenonapr 
portano né concento» nèriputationr< 

Auaenciìfofo il Principe » che ritabiia httomini da 
bene da fidar loro la cara dcH'entnite/uef cfonde di» 
i?c communium; pcndc l'honorede* fuoidifegni, la maeftà della fua 
4ioAvccuorum. corona, e la tranquillici del fuo'^ftato : Percioche 
Arili» quelli fono i ncrui, che danno il moto, e le vene, eh? 

/nantengono la vita , e si come per rifolutione, ò riti- 
, ' ramento de'nerui il corpo fifico è caluolta priuato 

del moto » e del fentimento, cosi il politico fenza dap 
nari nonfipaòmouerei nèfoftentarei &invnapaf 
sola » con l'entrate s'opera» e fi viene à fine db^i co% 
£i. Chi hi rvlcimofcudohà il trionfo: elle fono f»* ' 
craté , la cuftodia n*è data à Saturno , ouero dentro al 
fuo Tempio . Cefare non haurcbbc potuto ruinare la 
libertà , fe non haueOe cominciato con queflo facri- 
6do$ (pogliando il teforo della Republicat ch'era (l^ 
l , IO empiuto delle fpoglie di tutto rOrienteiC di quan- 

. aoiFabrici»gIiScipioai»tCatoni»ediI\>mpeiÌMp 
4iettanilacquiaato con le vittorie loro. U pritoioto 
fogno ddla defolatione d'vno ftato fi caua dairingUi^ 
.fiai e iìregokca amaùoiftMiiqac.dclic ceodite 
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Mè baflat cliecoloro» cke n'hahook fourainrenden- 

sif habbiano gli occhi aperti d procurare» che l'vlci^ 

tanoa fiiperi i'cotniu; teftaio ha graode ìmertft * 

tncora» chtie fiicoltà de* parcicolarf -fieno ben go- 

uernace , fenza ccceH'o , con ordi ne , e con modeftia » fimilìarìs ih 
si come debbono cllct acquiftate fenza bruttezza . "uibw ab^rtTu^ 

^difordinirinotanoà gli habiti, alla cauola, alle fa- pùudo. ck. ' 
>if iche, alle dclitie, & alle fuperfluità delle cafcpri- conuimorum lu- 
nate, che fono parofif mi dVno fiato non lòlaaienit ^ciukttilS^ 
«oimalaro 9 tnà moribondo. .« duia fimc Sen» ; 

f Le curbóienze» e le fedickmi non fimoappoggiatt 
per lo più fopra alnot che fopra la difperatione di 
gente perduta , e the non hi che perdere ; di quefta Hoc io Reo. fé- 
qualità cfanoquelliich'cntraroaoncUaconfiiuradi ^^wbm^m" 
CatiJina. .. • ^ 

Difordini grandi , ed ccceffiui durame l*Iaiperi# 
•diTiberio; ma chtrano fenati di piàfefKaaò»per« 
che dicea , che i Komani haoeuano apprefo di fpea^ 
dere ie loro facoltà nelle guerre clulli » e quelle de gli 
nitri nelle firaoieie* Egli è marauiglia» che hauendo 
f roueduto à tanti altri ecccfifì, non volefTe correggere 
il luflb, elediflblutioni, eh erano trafcorfe pel dif- 
;)rezzo delle leggi fomptuarie. Sarà forfè, perche ei 

» • .lon volefle coramciar l'eicmpio della riformatione 
idaila lua cala , che rigorgitaua d'ecceffi > onero» che il 
«diibrdin&era paflato in coftume» e indi fciplina» oue- 
«OftChenon vole(retirarfiado(roiniicilniente,e femea Nos lUndfea^ 
'iefiètcola maleuoglienza publica. La fua maggior ra- aui<fu$,^ 

r - r ' 1 • f gwucs prò K.ep* 

^lone era per non elporre i fuoi comandamenti al furcipicioancsk 

lifprczzo i nèaprir la vena prima d'haucrcapparcc- &i"i"*iu'fe dc- 
~*,hiar;i la fafcia, per fermare iUangue. * Jmr 

Quelle belle paroJe , ch'ci diOe al Sena!»» fopra 
^lucfio fogge{p» dou|dbboào i^re rappK^^ - ^ 

K- "Rè 
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Rè ogni volta, eh cffi fanno de gli ordini > gli cfiètd 
de* quali fono dubbiofi , e difficili. 

PT?va^dar&" . iiP"ncipedecpiutoftodi(Iìmularevndifordinc 
duitavitia/quam iouccchiato^.e.iiichdgranlègiùco» chemettcre ia 
hoc adfequi , vt pericolo U fiiMptorirà» c £u conofcere poblicamefu 
Lgiuis imparca wla(tiaim|KWflka,ccbVgU Iiabbiadelfccofe,.aUe 
f^Suh, qjiali 000 potrebbe rimediare*. 

Dopo il fuppiicio di Seiano , il Senato comand^;' 
che s'alzafTe nella piazza publica la ftatua della libcr* 
tà, e che ogni anno in quel gìorncchc Sc iano era fta* 
to ammazzato , fi rapprefentaffe vn combattimento 
àcauallOf e che sVccideffero dinerle forti d*animali» 
cofa» che oon acca fìtta per radiecro. Ordinò aoco- 0 
19 >che oon fi haoefiéioàooiicedere per raoueoire ad 
alcuno hooori Ani furati» e che Doo fi giuralTe più per 
^tronome, che per quello deirimperadore. 

Tutti gli amici di Seiano corftro fortuna , e ricc- * 
netterò ciò, ch'ellì arpetiauano. Le prigioni ne furo^ 
no empiute, alcuni condennati à morire, altri bandl« ' 
M» e tutti ippgliati de* loro carichi . La Città pareoft 
vna campagna» oue non ^ vedcua altro» che corpi or: 
ci à iM?saì » ouero Corui » cbe pli sbrahaoano. 
Tiberio fi auuezkò talmente a fupplici,.chefic( 
morire tutti coloro , ch'erano prigioni, accufatid'bac* • 
uer qualche intelligenza con Sciano ; fù pofto nella 
lacuìt immcnfa ftrada vn gran numero d'huomini morti , d'ogni età» ^ 
ftragcs omnis fe- d'ogni conditione,illufìrc,e nobile, e ignobile, fenza 
iu"toM.1gS^^ chefoOe permeflo à niuno di fermarli à vederli .uè 
{cu*, 'lac diritìrarfi perpiagaerlixseieodaiuddqueiUxf^^^ • 

. quello riputato delitto* ; 
lì*emin^,quiioQ' Vitift fù punita di morte, per haoef pjanto Gcsaìaù 
fui nò poteranc, fuo nguuolo,e perche non poicuano accular ]eaon« 
ab ijcnmas incu ne d'attcntacc coatra lo fUtOi.k lor lagrime diuenta- 
""^•^ uarodcliwo. . ^ Nou 

" ' ^ . ■ f 
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NoOTiAaTcòno, cìienon rinegaflfe Vamlchìadi 
Sciano. Vnfolo Caualier Romano, Marco Tcren- Aufus cft ampie, 
no, eflendoaccufato defTeredf^'fuoi amici, locon- ^> amjcìtiam qua 
fefsò liberamente, allhora , che gli altri facevano tj^t'^^r^^ 
fembiante d haucrlo rinimciato. Egli ne parlò io * 
^efta forma auanri il Seoaia- 

> Può enrere , che farebbe meglio per me di négai* ^ìou^ exp^k 
feiidelicto» deiquale fonaaccu(3i{o,chediconfcr. ^^no'^crc crimé, 
Iorio: Mi awjcngane ciò, che fi vuole, io affermo 
rfefiTcrc fiato amico di Seiano, che io hò dcfidcraro 
d effcrgli amico , e mi fono rallegrato grandemente 
d'haucracquinaralafuaamiciti*.^" ' ' ' 

lo vcdeua, ch'egli era compagdodrfud padre in 
ibmandarcaliccohorii PretoFiàne,ecbeoeU'ffteOò i^t^MeComi Pie 
ttmpomancggiauatuttiglialBiridellaCiità.cdcìla no r "re '«.^J^' 
«ucrnii cheqiicUi, ch'egN hantìi.perfntfnii, erano ncihalcr/ecrt 
|K>temi tkll'mt^itia deirimpcradoic, e glialtriin guaroigio. 
fontiniii trattagli, c nelle niircriedegliaccufati. 
' non voglio allegai equi alcuno per efcmpio; 
masifcenccol folo pericolo della vita-vogiiodifen- Cunftosquìoo- 
cicrcturti quelli, che non hanno hauutoalcu'na parte "«'^"^'cófiiii e».. 

oc^uoivltimidifcgni: Perche noi nofrfaceaamotr- f^r^/r"""'' ' 
•mgioàSeianodiV^dfioo.:màfegui«^^^ 
dclU^cafa di Claudb» delquafe perparcntcla , eoli 
«era fat;o capo . Noi Honóraliamo , ò Cefare , il v^o- • 
foo genero, il vofiro compagno nel Confolaio,c 
eh cferciraua il voftro carico nella Republica.. 
A noinonifui dj giudicare chi fia colui, nè per qual "ortrum 
cagione Hiabbiatc innalzato fopfa gli altri. LiDci p^^^ì^^ft 
vhannadataJafouranadifpofitiónedeltóttìe.ànoi quibusde cJufis 
aon^rimaiieia quello altra» <flie la gloria ddl'obe- - ^'i>'*fi- 

Jt^nv^t M*^: l^^j • .\ b mutu rerum judi- 

dienza,. Noi conCderiamo ciò, che vediamo, à cium Dijdedere, 
^y9^f9*»^pVWte.ibeni,cgljhonorI,echicipuò SiwSrtiilr* 

K più *^"'*Sci **** 



più 

Digitized by Google 



più nuocere, ògiouarci e non v echi poflTa negarci 
V. che tutto quefto non (ìaftato nella pcrfona di Sciano* 
ti verità f? prmia Egli non è pcriqe^od'iDueAigare l'intentioni prò- 
perlccofc app*' fop^e Principe, ncciò,ch cglidifegnifcgrcta- 
Abdili Priocipìs ipcnw5,c^cftaè cofa jficerta»c non 6 può.nè fi deepe^ * 
feafusy&fiqaid necrafé/Nè VOI douetccoofidiptrarervluiDO giorno* 
ciqllkcrc ^^^^^^^^^ diSeiano,màIÌfcdicianniddlafiiapiofpcrM/ 
tum. rac In que* tempi noi honorauamo Satrio , e Pomponio 
^^^^'^iS'^*" lluoiliberti,&cra ftimaracofa magnificai'eflereco-. • 

liofciutida fuoiferuidori, eben vedutida fuoipor-. 
gnifico habebii- ticri. Ho( dunquc» nonfidec^irdi^renzadaqiiel- 
tiir; tm. hannò fcruito Sciano, come fenitdore dcir 

lapmdore da gliaicri,che rhanoofeguicat^ 
" dtlegni» come nemico delltlmperio^ 
: ■ ■ ^ Egiiènecefrariojchequeftadiftintionefiarìdotni:^ 

a*fuoi giufti termini , affine , che fia punito il ctadi-^ 
SJfiH^ c"Jdi^5^ mento , e la cofpiratione conerà lo'ftato , e li difegni 
«crfurn Imperato della morte dell'lmperadore ; màper lamicitia vo- 
fciii puniatur, de yctk^h c per lo dcbito , che noi gli habbiamo 

d^fàlCu^ at, rcnduto^yna mcdcfimaragionct ò Cclàrcdcc afek 

fir,aeoasafaitakir iiereiPVOÌ>eooiìnfieme. 

Bcru^ uc, Vardi«e^ela6cwre»aadelfiio 4ifcorfo»cte 

pre(eniauatuttociòvcl>eglialtrlhaucuanoncli)eii-(,^ 
(icro , fù di così grande efficacia , che coloro , ch'era-* * 
Scipione dicea, no ftati accufati.come amici di Seiano,furono diftin- 
cheiapeggiorpa ùda'fuoi complici ; e Tiberio lodato d'haucr confir- 
kì^^^SÈ- ^^^^ decreiodcl Sqnato,pcr l'innocenza di Teren- 
Vtmkim . era QOrchenpn )iaiiejft^lPÌl:iUQamico» pei: odiarlo» 

quella, che l'ami- ^ pgj.j[33jjjui,3|.|^^. 

uÀTk^u^.Z ieniMlQ GctuHco andò ^ facciad-altr^maniei» 
oém^ eie che Varrone. Abudio Ruforaccn$òd*haiiertrat»iOr 

il iDaricaggio di lua fi gliuolacol^ìgliuolo di Sciano,;. 
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dffima» pét dfere dotato d Voa'fingolarc cteméoza» cBsTcnèrìuce mi- 
e modeftia , e grato ancora aircferciro vicino ; per- rom anorem ad* - 

ciò Tiberio fece coadennare, e bandire il fuoaccu- 
fatore: Arto di prudenza in vn Principe il non mi- 
nacciar mai colui , ch'è (icuiodi non poter eflcre ot- 
icfo da fuoi colpi* 

, *. Gctulio ne fu auiiaco » e conofcendo nondimeno 
l-hamor di Tiberio coperto» c che ofiinato in vn'opi* 
nionCfnon Te ne ritiraua cosi ageuoImente»e fecondo 
h qualità detla collera acceleraoa > ò tardana la ven-» 

detta, oli fece conofcere, che fi trouauain iftato tale, L'ardifciRwpié* 

1 ° I , • 1 r r I I cede Icmprc dal 

Che non prc tei metterebbe mai la lua laluicpcr quel- cuore, ma dal luo 
la d'altri, c le mandò quefta lettera fupci ba,& ardita. go.edaUa cagi<H 

^CefatCy la parentela »ch*iohò trattata con Sciano 
non è ftara niofTa da me, mà per vofiro configlio* 
Buò eOcre, ch'io fia fiato ingannato dopo voi, mà va cìp^Gal^^nde] 
nedefimò ingannbnonJeediicaricare vno,erutnav aiìis eziìiooóeft 
ir l*alrro. Lamialedeèftara incerafinqui,enon& ^ 
cambierà mai, fé non mi fi fa qualche trappola con-< 
tra>-equa]unque verrà per fucccdcre nella mia cari- anfcrquISrind^^ 
ca, io il riceuerò come huomo, che habbia intraprefo tium morcisaccc- 
contra la vira mia. Paleggiamo concordemente» Fl?^""' "c. ^ 

voi rimanga] imperio, cdameumioCouerno, mn rerum poiia<' 
* ^ Niyn altra coTa, che la lontananza fcusò la temeri- tur,ipfe Prouio^ 
ridi quefta lettera. Egli folo dopo Terendo, fra gli 
mici di dciano, li faluò • Tiberio abbafiò gli occhi, 
ftalzò le fpalle , percioche gli affari fuoi erano fone- 
nuti più dalla riputatione , che dalla forza. La vec* Publicoodio,K 
chiezza caduca troncaua le fperanzcc l'odio publi- f^il^ì^l^^ 
co augumentaua le Aie diffidenze. • gùftma^quav» 

M^mercoScauroeraflatodegliamicidiSeiano^ 
sii la Aia amicitia n«n potè mai tanto , per r«ioarlo» 
fliiaQto 1 (xlio d( Macibflc » le 



Haudminus Tali* 
4ÌIU& Ad tttttWM^ 
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aonisodiura.qui chc l'altro in ruinar^ li fuoi nemici j ma camìna- 
2jS2ie*"tthM P'" aftutamentc,econ più fcgrctezza. Fglicra 
^tc?^^^' degno dciramicùia di Sciano , per la conformità 
de* lorohumofitdedmAlicdeljtiCa&ali^iiroJurcz- 
act»' le quali Seneca rapprcfenta tanto fporche,che il 
pen&ridl^ lanimo ; ei timafpectÀ d ef-: 
féfMOflIdcanató % ihà a' conÉcxrìéì Sefiia fua moglie 
s ammazzò da fc fteffo. 
p.ViteUiusacrarii VitcIIio , che haucua così coftantcmenre fofte-r 

fcmpecuniamrc- niualacauiadi (germanico conira Filone., fuaccula- 
bus nouis obtu- to d'haucrc offerto à Sciano i danari della K( pnblica, 
letat. ;^^nd'cgli vno de iouraftanii del Teforo. Ifrateili 



4 



. :.b9.o4Aoi gii foipoSEijaiicurtàs isdyjedeiido , che'l fuopro- 
' cedo giua troppo in luogatie^tKiandQlidi languife 
fra'l timore 9 e la fperanza» s'aptrfela venacoaYftr 

puntaruoloi gli amici gli ftagnarono il fangue » e: 

i fermarono lo fpirito, che fcnevTcìpoi, infaftidh- 

---- to dailo^siare in vn corpo , che dirpoftifilmo aj 

monrc, non fi flancaua, k non nel lenumento dcL ' . - 
dolore • 

Dum fortunam Pompooio flette ammalato nel mcdcfimo Tpcdale^ 
Jok'at^'rS 4oiicttauao0 glialtri, màlafuapaiicnttiilfèfopra-. 
fu£erttesi^ft. .,4|b]0ce« Tiberio lorakuafocmiQpref parche Veltqs. 
»^ 'VGa4lo s'erageitatonerfuogiarTOftlHiiip^ ' ' . 

^ ch'era ftrafcinato Seiano. ^ ^ J 

Tiberio haucua difpiaccrc di Sciano, non perla 
perdita, ma pel fuointerefic, perche mentre, ch'era 
viuo, erano (opra lui [caricati tutti li biafi mi dcilein- 

gtolUtie , e crudeltà » eh ei faceua s e dopo la fua mor- 
te niunofiauaà pane con eflolui dell'odio publico* j ^ 

Quatito b.profperlcà di Seiano fù ammirata ^tan-^ 
to la fua caduta diede d*horro«e, e di ftordimehto. 
Niuno giamai hebbe priitia di I^i honori più grandi, < 
* ... m 
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più vniucrfalì 9 più infperatj»^ tutti ]j fauorl , e le di» 
gnité 9 chei Rè deirEitropa porefleróTnirc inficine, 
perinoaltare vn'buomQ» non erano comparabili eoa 
tiueftf • Ei fè coDofcere à tutti , per vn gran tempo , Diù irultumquc 

• w^/ri rj*' nnpulis quid poi- 

&jn Ogni parte quanto potcua. Poffedcttclediaan- xei»ofic«iii.icn. 
ni Ja fourana podeftà d'vn* Impero, che comanda- 
ua à tutto il mondo, e ch'era ftatoil primo àpren- rq^^j prima, «r 
dere il confine da Leuantc à Ponente . L'£u frate fia^ /ola ab omDi zui 
biliuala fiwnticra verfo l'Oriente ; il Monte Atlante, ^^^fitiUK^^ 
lecatarattedel Nilos t dcierti dell'Africa» verfo il ftdt* 
•Mezzo dì I il Marc Oceano» vcrfoìl Ponente i il Da- 
nubio dalla paste del Settentrione ; talmente» che do* cUmùmiu , ani 
uc caminaua il Sole giuano inncnic i luoi coman- gjoquis impetifi; 
ilamenti. Qual gloiia afcefe mai più in alto* ò ca- vac 
dette più al baffo? 

Chi vedede vn'alto monte dominante vnagran 
'pianura fpianarfi» disÉirfi» & abiflarfi in v n momei»- ii vedere de' gran 
IO» neaupirebbe»epurenonèmeno inafpettato»e ^' j^^'""f' ' lì! 

jft «tVi A* !!«••>/• *••« vedere delle moQ 

Urano il vedeie quelli grancoloffide fauorminvoD tigùcifimic. 
iftante abbatnith 

Vifi trouadelIoftordimento,e fitrafcuralefcm- ' 
pio: Ciafcuno confida nel Tuo giudicio, penfando 
di caminare per la medefìma Arada,màd'vn*aitro * 
panfoiepiùijcuramcntedegiialtri. Vnfol vafello» 
che Tara ritornato felicemente da vna grande naui- 
•gatione*, i atto àfatri^ltiere cento pcrfoncdifiir'il //'^'""^ 
medenmo viaggio r e 1 naufragio di cento vaielli poruiii prudéte* 
non haurà forza d'impedir* vn folo, percioche ognu- mente di quelli, 
nocrcde, che la cactiua fortuna non lìa fatta per lui. "* 

Macrone Capitano delle Guardie , c Lacone Ca- i gran feiuìgipet 
piranodLllcnorturne, furono moho più faggi; il Se- ^^^^^^f^f^^:^ 
nato ordinò loro »^cr quello* grrn /eruigio» gran- peDfaiicon rho- 
dihonori.' AlprimorilìcarìcodiPratOKerConau^ nore,aoQcoidr 
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torità di federe al paH de' Senatori 9 veftito di porp 
pora a' giuochi > e nelle publiche adunanze j & al fe- 
condo quello di Queftore > elfi li rifiutarono , e Dio- 
ne attribuircela ragione dei rifiuto al timore del fre- 
fco efempio. 

Optimum aliena Hifi ftimarono » che fòffc vna grande imprudenza 
ioiaaùfrui. pjin. d* vrtare nel medefimo fcoglio , oue Seiano s'era per- 
duto. E' meglio d imparare sù laltrui male, che fo- 
pra il fuo; il prudente caua vtile per fe dalla ver^ 
gogna , e dal danno , che à lui non tocca punto > e si 
Vi fono di quelli, come la triaca fi fa delle vipere , e fi tirano i rimedi 
dmcn?re ?rudcn2 ^^lutari dal vclcno mcdefimo,- cosi dalle ruine, e dal- 
có altro efempio, le miferie de' maluagi , gli huomini da bene , e pru- 
chc della lor'rui- Jenti debbono apprendere i precetti della vita lor©. 

Seiano farà fempre allegato per efempio prodi- 
giofodVn*eftrema infolenza, edVn'infeliceambi- 
Nemo vnqua im- tione. E*l fuo tragico fine infegnaj'Che già mai l'huo- 
periu flagitio ac. j^qq fj^n^ vn'autorità malamente acquiftata ; 

tibuse^ercuic. chc non bilogna giudicare della relicita auanti U 
^ac morte , nè del giorno auaati la fera > nè d* vna fabri- 

dfcl"Tcoii;r caauanci. che fia fornita. . ^ , 

che ammirauaao La Morte, la Fortuna, il Tempo, e la Corte u 

cambiano in vn momento . Il fauorc acquiftato pel 

predo'! Redi Ca- . x • n /-r i 

ftjglia , voi haue- ^merito 1 o per buona fortuna , li conierua con la mo^ 
te torto di lodare deftia , e fi perde con l'infolenza , & il più ficurò , ed 
Kform^^^^^^^ accertato non dee dipendere fe non dalia rfiano fu- 

prema del Principct 
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